
 

 

  P3 – Onde elettromagnetiche e antenne 

 

 

 

P3.1- La potenza captata da un’antenna ricevente di area equivalente Ae = 5 m
2
, posta alla 

distanza r = 3 km da un’antenna trasmittente ideale isotropa, vale PR = 2oW. Calcolare la 

potenza irradiata dall’antenna trasmittente e l’intensità del campo elettrico in corrispondenza 

dell’antenna ricevente. 

 

 

     Soluzione 

     La potenza captata dall’antenna ricevente è espressa dalla relazione: 

SAPR ?  

dove S è la densità di potenza elettromagnetica, che risulta pertanto uguale a: 
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     La potenza PT irradiata dall’antenna trasmittente isotropa, alla distanza r si trova distribuita 

uniformemente su una superficie sferica di area 4rr
2
, per cui vale la relazione: 
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dalla quale si ricava: 

* + ?©·©?? /7232 10410344 rr SrPT W24,45  

     Dalla relazione (4.5) che lega la densità di potenza all’intensità del campo elettrico e 

magnetico: 
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sostituendo ad HM la sua espressione ricavata dalla (4.6): 
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si ottiene: 
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avendo posto Ro = 377Y, impedenza caratteristica del vuoto e praticamente dell’aria. 

L’intensità del campo elettrico vale pertanto: 

?©?©··?? // mVSRE oM /1074,110437722 27
mmV /4,17  

 

 

 

 

P3.2 – A quale altitudine bisogna installare l’antenna di un trasmettitore ad onde ultracorte, 

affinché sia “visibile” da un ricevitore posto al livello del mare, a distanza di 30 km dal 

trasmettitore? E quale è la distanza massima a cui può essere posto il ricevitore, se la sua 

antenna ricevente è installata a 50 km di altitudine? 

 

 

 

 

 



 

    

     Soluzione 

 

     Nella ipotesi che il globo terrestre sia perfettamente sferico, con raggio r = 6370 m, e che 

la propagazione delle onde e. m. ultracorte sia rettilinea, come quella delle onde luminose, la 

distanza d di visibilità tra due antenne installate alle quote h1 e h2 è data da: 

* +21 hhr2d -?  

ovvero, esprimendo d ed r in chilomertri e h1 e  h2 in metri: 

] _ ] _ ] _ ] _* + ] _ ] _* +?-©©?-? // mhmh1063702mhmh10kmR2kmd 21

3

21

3

 

] _ ] _* +mhmh57,3 21 -?  

Per la visibilità “quasi ottica” fra le due antenne, cioè tenendo conto dell’incurvamento dei 

raggi verso il basso dovuto alla rifrazione troposferica, la distanza è maggiore, valutabile 

con la (4.20): 

] _ ] _ ] _* +mhmh12,4kmd 21 -?  

Nel nostro caso, se l’antenna ricevente è al livello del mare, a distanza di 30 Km dal 

trasmettitore, si ha: 

] _mh12,430 1?  

da cui si ricava, per l’antenna del trasmettitore: 
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     Se invece l’antenna ricevente è installata a quota h2 = 50 m, essendo il valore di h1 poco 

diverso da quello di h2, la distanza raggiungibile è pressoché il doppio di 30 km. Si ha 

infatti: 

] _ * +B-? 505312,4kmdB km59  

    Naturalmente la condizione di visibilità quasi ottica fra le due antenne sarà effettiva solo 

in assenza di ostacoli intermedi, a meno che questi non siano di piccole dimensioni 

(paragonabili alla lunghezza d’onda), nel qual caso si produce il fenomeno della diffrazione, 

grazie al quale l’onda e. m. può aggirare l’ostacolo, anziché venire da questo riflessa. 

 

 

 

P3.3 – Uno strato ionosferico ha andamento altimetrico della densità elettrica crescente fino 

alla quota hM di 250 km, dove raggiunge una densità NMAX = 9.10
12

 elettroni/m
3
. 

     Si determini la più alta frequenza delle onde e.m. rinviate a terra per riflessione ionosferica, 

nei casi di incidenza normale (lo = 0) e di incidenza con angolo lo = 35
o
. Calcolare inoltre, 

per il secondo caso, la distanza di skip dsk nell’ipotesi di terra piana. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Soluzione 

 

     Nel primo caso il valore di frequenza richiesto è quello della frequenza critica fc dello strato 

ionosferico considerato. Le onde a incidenza normale con frequenza minore di fc vengono 

anch’esse rinviate a terra, a quote più basse di hM, mentre quelle a frequenza maggiore di fc 

“bucano” lo strato, perdendosi nello spazio sovrastante. 

     Applicando la (4.17) si ottiene: 

?©?©??? HzNff MAXc

712

max 107,210999 MHz27  

                Nel caso di incidenza con angolo lo, la massima frequenza usabile (denominata MUF, 

Maximum Usable Frequency) è maggiore della frequenza critica dello strato ionosferico 

considerato, e dipendente dall’angolo di incidenza secondo la relazione: 
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           che per lo = 35
o
 fornisce: 
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               Per quanto riguarda la distanza di skip (cioè la distanza tra i punti della terra T e R, 

rispettivamente di partenza del raggio incidente e di ritorno del raggio riflesso), nell’ipotesi 

di terra piana vale la relazione: 

oMSK tagh2d l?  

           che nel nostro caso fornisce: 

B··? o

SK tgd 352502 km350  

 

                Per un dato valore di hM, la distanza di skip caratterizza la propagazione ionosferica di 

tutte le onde e.m. con determinato angolo di incidenza lo, purchè di frequenza non superiore 

alla relativa MUF. In pratica non conviene utilizzare frequenze molto più basse della MUF, 

perché per esse la riflessione avviene su strati bassi della ionosfera, che sono poco densi di 

ioni ma molto densi di atomi, e che perciò introducono una elevata attenuazione della 

potenza trasmessa. D’altra parte non è prudente usare una frequenza troppo vicina alla MUF,  

perchè c’è il rischio della scomparsa del segnale a causa di un improvviso ed imprevedibile 

abbassamento della densità elettronica, che può portare la frequenza usata ad essere 

superiore alla nuova MUF e perciò a non venire più riflessa. 

                 Per tali motivi la scelta cade solitamente su una frequenza inferiore alla MUF di circa il 

15
%

, indicata come “frequenza ottima di lavoro” (OWF, Optimum Working Frequency). 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

P3.4 – Un’antenna verticale a dipolo marconiano funziona in quarto d’onda con un 

coefficiente di velocità K = 0,9. Calcolare l’altezza h del dipolo e stabilire a quale distanza 

h
’
 dal piano di terra deve essere inserita una trappola d’onda, per consentire il 

funzionamento su due bande: f1 = 10 MHz e f2 = 27 MHz. 

 

 

 

 

            

           Soluzione      

     La trappola d’onda può essere realizzata con un circuito antirisonante di tipo R – C, 

accordato sulla frequenza f2. In corrispondenza di tale frequenza si determina la massima 

impedenza nel circuito antirisonante, per cui la trappola si comporta praticamente come un 

circuito aperto, che isola la parte superiore dell’antenna. Quest’ultima si comporta quindi 



come un dipolo marconiano di altezza h
’
 pari alla distanza da terra dal punto in cui è inserita 

la trappola.  

    La lunghezza d’onda n’
 corrispondente a f2 vale:  

m10
1027

1039,0

f

cK

f

u
6

8

22

' ?
©
©©

?
©

??n
 

e quindi, per la risonanza in quarto d’onda, il valore di h
’
 deve essere: 

mh 5,2
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'
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    In corrispondenza della frequenza  f1=10 MHz, esterna alla banda del circuito 

antirisonante, la trappola si comporta praticamente come un cortocircuito, per cui l’altezza h 

del dipolo corrisponde alla lunghezza fisica del dipolo di antenna. Poiché la lunghezza 

d’onda corrispondente a tale frequenza vale: 
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l’altezza del dipolo risulta: 
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P3.5 – Un’antenna a stilo (dipolo marconiano), caratterizzata da una capacità distribuita C = 

4,44pF/m, è dimensionata per la ricezione sui 144 MHz, con coefficiente di velocità K= 0,95. 

Dopo aver calcolato, per l’antenna, l’altezza e l’impedenza caratteristica, determinare la carica 

reattiva da inserire alla sua base o alla sua sommità, per adattarla alla ricezione sui 27 MHz. 

 

 

 Soluzione 

      L’antenna assegnata, funzionante in quarto d’onda sui 144 MHz, ha un’altezza data da: 
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       Per sintonizzarla sui 27 MHz, cioè su una frequenza più piccola e quindi su una lunghezza 

d’onda più grande, è necessario “allungare” elettricamente l’antenna con l’aggiunta di un adattatore 



di lunghezza d’onda, costituito da una opportuna reattanza concentrata alla base dell’antenna o sulla 

sua sommità. 

     Per determinare la reattanza di adattamento richiesta, bisogna conoscere l’impedenza 

caratteristica dell’antenna. Al riguardo va tenuto presente che per l’antenna, considerata come linea 

senza perdite in aria (gr = or = 1), con costanti distribuite L e C, l’impedenza caratteristica è 

puramente ohmica e data dalla (5.29): 

                                                           
C

L
R ?0  

mentre la velocità di propagazione è data dalla (5.21) e coincide con la velocità c della 

propagazione libera: 

                                                                                 

c
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     Si ha pertanto: 
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e quindi: 
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    Nota Ro, possiamo dimensionare l’adattatore di lunghezza d’onda, che può essere realizzato 

mediante una capacità verso terra C
*
 concentrata sulla sommità dell’antenna, oppure mediante una 

induttanza L
*
 inserita alla base dell’antenna stessa. 

     Il valore di C
*
 si ricava dalla (6.5a): 
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con y e n calcolati in corrispondenza della frequenza di 27 MHz: 

s/rad107,110272f2 86 ©?©©r?r?y  
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     Si ottiene: 
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     Il valore di L
*
 si ricava invece dalla (6.5b): 
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o più semplicemente (osservando che il rapporto fra L
*
 e C

*
 deve essere lo stesso del rapporto fra le 

costanti primarie L e C, pari a  ): 
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P3.6 – In un radiocollegamento a microonde sono impiegate due antenne paraboliche uguali, 

aventi  guadagno  G(dB) = 30 dB  ed efficienza  oa = 0,5 , poste alla distanza r = 30 km. 

     Nota la frequenza di lavoro f = 2 GHz, determinare il diametro dell’antenna, l’area equivalente 

dell’antenna ricevente e l’apertura del fascio di irradiazione dell’antenna trasmittente. 

Calcolare poi l’attenuazione disponibile del collegamento, espressa  in decibel, e la massima 

potenza ottenibile in uscita dall’antenna ricevente nel caso la potenza irradiata dall’antenna 

trasmittente sia a livello di  20 dBw. 

 

 

 

 

 

   

Soluzione 

 



1) Diametro delle antenne 

Alla frequenza di 2 GHz corrisponde una lunghezza d'onda: 
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Per una efficienza ja = 0,5 il guadagno in dB delle antenne è espresso dalla (6.31): 
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che per G(dB) = 30 dB fornisce: 
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ovvero: 
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2) Area equivalente 

L’area equivalente delle antenne (area della bocca del paraboloide) vale: 
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     L’area equivalente, in base alla definizione (6.29) di efficienza di un’antenna 

superficiale, risulta pertanto: 

277,153,35,0 mAA cae ?·??j  

     Ad un risultato simile si perviene più direttamente applicando la (6.20): 
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3) Apertura del fascio 

     Per le antenne a paraboloide, l’apertura del fascio di irradiazione (angolo individuato 

dalle due direzioni in corrispondenza delle quali la risposta dell’antenna si riduce di 3dB 

rispetto alla direzione di massima irradiazione) in gradi sessagesimali dalla (6.32), che nel 

nostro caso fornisce: 
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4)   Attenuazione disponibile 

     L’attenuazione disponibile del collegamento, cioè il rapporto fra la potenza irradiata 

dall’antenna trasmittente e la potenza in uscita dall’antenna ricevente su carico adattato, è 

data dalla formula fondamentale della trasmissione (6.23): 
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ovvero, in decibel: 
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     Lo stesso risultato ( a meno delle approssimazioni di calcolo) è fornito, direttamente in 

decibel, dalla (6.33), esprimendo la distanza fra le antenne in km, la frequenza di lavoro in 

MHz e i guadagni delle antenne in dB: 

* + * + * +dBGdBGdBGfr
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4) Potenza in uscita 

     La massima potenza ottenibile dal segnale in uscita dall’antenna ricevente coincide con 

la potenza disponibile PR, per cui, essendo l’attenuazione disponibile pari a 69,4dB, il livello 

di PR corrispondente ad un livello di PT di 20dB risulta: 

] _ dB3,493,6920WPlog10l Rr /?/??  

ovvero: 
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P3.7 – Un radiocollegamento a 600 MHz contiene due antenne unidirezionali a cortina di dipoli, 

disposte parallelamente fra loro a distanza r = 50 km. Ciascuna cortina è formata da 10 dipoli a 

mezza onda, disposti secondo un reticolo a m = 10 righe e n = 5 colonne. 

     Nel punto in cui è installata l’antenna ricevente, il campo elettrico “libero” (misurato in 

assenza dell’antenna ricevente stessa) generato dall’antenna trasmittente ha un’ampiezza EM = 

1,5mV/m. 

     Calcolare la potenza PT irradiata dall’antenna trasmittente e la potenza PR disponibile 

all’uscita di quella ricevente. Determinare poi l’attenuazione disponibile del radiocollegamento e 

l’efficienza delle antenne impiegate. 

 

 

      

 

Soluzione 

 

1) Potenza irradiata 

Il guadagno teorico delle antenne è dato dalla (6.28): 

33523,3nm3,3G ?©©?©©?  

ovvero: 
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     La potenza irradiata dall’antenna trasmittente si può calcolare utilizzando l’espressione 

(6.10) del campo elettrico a distanza r dall’antenna: 
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     Si ottiene: 
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2) Potenza disponibile in ricezione 

     A distanza r, nella direzione normale al piano della cortina di dipoli, la densità di potenza 

è G volte quella che si avrebbe con un’antenna trasmittente isotropa, e cioè; 
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L’area equivalente dell’antenna ricevente è data dalla (6.20): 
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     Si ottiene: 
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     La potenza disponibile in uscita dall’antenna ricevente risulta pertanto: 
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3) Attenuazione disponibile 

L’attenuazione disponibile del radiocollegamento vale dunque: 
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     Lo stesso risultato si può ottenere applicando la formula fondamentale della trasmissione, 

nella forma in decibel (6.33): 
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4) Efficienza delle antenne 

     Tenendo presente che i dipoli delle cortine costituenti le antenne hanno lunghezza n/2 e 

che le colonne del reticolo secondo cui sono disposti i dipoli distano fra loro di n/2,  l’area 

geometrica della cortina è dell’ordine di grandezza: 
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poco diversa dall’area equivalente. Pertanto l’efficienza delle antenne a cortina è 

praticamente unitaria: 
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Omnidirezionale, con elementi a frusta reclinabile

Istruzioni d’uso

Prima di usare questa antenna con le bobine opzionale (DPC14H e

DPC21H leggete completamente queste note. Conservatele per una

futura consultazione

Questa antenna è stata progettata esclusivamente per le bande ama-

toriali. Non trasmettete oltre queste.

Per evitare possibili problemi tenete ben conto di queste note.

ATTENZIONE!

1 Viti e dadi possono allentarsi a causa delle vibrazioni innescate

dal moto. Controllare regolarmente periodicamente che tutto sia

ben serrato, nel caso intervenite.

2 Forti urti possono provocare la rottura della antenna ed

innescare incidenti. Vi raccomandiamo di evitare ostacoli, ad

esempio alberi lungo la carreggiata.

3 Le maggiori vibrazione delle vetture dotate di motore Diesel

possono danneggiare l’antenna, si raccomanda di montarla ove

sono minime.

4 Toccando l’antenna in trasmissione si rischia una scarica, quan-

do operate in una parcheggio, prima di trasmettere, assicuratevi

che non ci sia nessuno nelle vicinanze.

5 Non guidate il veicolo con l’antenna ribaltata, potreste provo-

care gravi danni alle persone.

6 Prima di installare l’antenna informatevi sulle regole che disci-

plinano localmente la materia.

7 Per prima cosa accordate per bene l’antenna su tutte le frequen-

ze operative. Usare una antenna disaccordata può danneggiare il

trasmettitore causa SWR elevato.

8 Se vedete approssimarsi un temporale non toccate l’antenna o il

cavo coassiale, potreste subire una scarica statica innescata dei

fulmini.

9 Installate l’antenna in un luogo adeguatamene spazioso evitan-

do di danneggiare il veicolo facendola cadere su questo.

Descrizione

1 L’HV7 è una antenna per mobile compatta che copre le bande

HF, VHF e UHF (7/14*/21/28/50/144/430 MHz) con un solo

elemento.

2 Può essere usata a 144/430 MHz senza alcuna modifica.

Per i 50 MHz e le HF va accordata accorciando un elemento. Questi

sono forniti alla maggiore lunghezza quindi risuonano sotto le

bande amatoriali.

Taratura

1 Controllate il rapporto d’onde stazionarie SWR a 144/430 MHz.

Se non si inserisce la bobina di carico per i 7 MHz non si può

regolare correttamente l’SWR per i 21/28/50.

2 Controllate il rapporto d’onde stazionarie SWR a 7/21/28/50

MHz. L’SWR si migliora intervenendo sulla lunghezza dell’ele-

mento.

Note

Gli elementi della HV7CX risuonano inizialmente sotto le

bande amatoriali.

Prima di tagliare l’elemento in prova si può controllare a quale

lunghezza si ha il migliore SWR con un filo rigido di rame

(diametro 1 – 1,5 mm).

Quando tagliate una parte dell’elemento intervenite sul lato

inferiore.

Prima di tagliare montate il cappuccio altrimenti in trasmissione

potrebbe generarsi della TVI.

Tabella riferimento accorciamento elementi

*144 MHz è opzionale

ATTENZIONE

1 Non toccate l’antenna in trasmissione, rischiate di prendere una

scarica elettrica.

2 Siccome L’SWR in HF è influenzato dalla posizione di montag-

gio procedete alla regolazione solo dove l’antenna sarà pratica-

mente montata.

3 La taratura va fatta in un area senza cavi elettrici sospesi o osta-

coli e no rischiate di cozzare con veicoli o pedoni.

4 La taratura non va fatta parcheggiando il vicolo su un ponte su

un parcheggio multilivello perché il riferimento di terra sarebbe

insufficiente.

5 Durante la regolazione evitate di disturbare altre stazioni usan-

do la minima potenza ed il minore tempo.

6 Siccome l’antenna richiede un piano di massa formato dal vei-

colo se questo è insufficiente la resa dell’antenna sarà scadente.

Montaggio

Allentate le 3 viti per i 50 e 21 MHz e ruotate a 90° l’elemento.

Avvitate a fondo le viti.

Sono 3 gli elementi, montateli secondo le informazioni riportate in

figura

ATTENZIONE

1 Non serrate le viti trattenendo l’antenna dalle bobine di carico

2 Fissate la staffa puntando le viti direttamente sulla massa del

veicolo in modo che ci sia un buon contatto elettrico, diversa-

mente sarà impossibile ottenere un buon SWR.

3 Prima di installare la staffa si suggerisce di applicare un tratta-

mento preventivo antiruggine, diversamente la parte di car-

rozzeria sotto la staffa si ossiderebbe.

4 Non montante l’antenna, la staffa o i cavi vicino ai cavi del vei-

colo o altri parti elettriche, potrebbe insorgere un grave danno.

1

ANTENNA A FRUSTA USO MOBILE AD ELEVATE PRESTAZIONI PER

7/14*/21/28/50/144/430 MHZ

*la bobina di carico per i 14 MHz è opzionale

HV7CX

 

Frequenza Variazione frequenza 

7 MHz 1 cm = circa 40 KHz 

14 MHz* 1 cm = circa 190 KHz 

21 MHz 1 cm = circa 290 KHz 

28 MHz 1 cm = circa 460 KHz 



Frustino ripiegabile

1 Allentate la ghiera di blocco, poi tiratela verso l’alto e ribaltate.

2 Per usarla, riportate l’antenna verticale, accordatela e fissate con

le apposite viti di regolazione.

ATTENZIONE

1 Non guidate con l’antenna ribaltata, potreste provocare gravi

incidenti.

2 Nel caso che l’antenna sporga oltre la sagoma del veicolo quan-

do ribaltata, toglietela altrimenti potreste provocare gravi inci-

denti.

ATTENZIONE

1 Questa antenna è stata progettata solo per uso veicolare, non può

essere montata con altri piani di massa, come ad esempio su una

ringhiera di balcone.

2 Non graffiate o danneggiate la protezione in gomma delle

bobine di carico diversamente scadono le prestazione della

antenna, creando problemi anche al ricetrasmettitore.

3 Ogni tanto pulite l’antenna con un panno.

4 Per la pulizia non usate solventi o benzina, solo una soluzione

acquosa di detergente neutro.

2

Elemento regolazione 21 MHz

Elemento regolazione 7 MHz

Supporto elemento

Elemento regolazione 50 MHz
Vista inferiore

Supporto elemento

Elemento regolazione 21/28 MHz (22 cm)

Elemento regolazione 7 MHz (52 cm)

Elemento regolazione 28 MHz

Elemento regolazione 50 MHz (27 cm)



Assemblaggio

(codice parte)

DIAGRAMMA SWR

7 MHz

14 MHz

21 MHz

28 MHz

Specifiche

*14 MHz solo con bobina opzionale

Gamma frequenza 7,0 – 7,1 / 14,00 – 14,35 MHz

21,00 – 21,45 MHz

28,00 – 29,7 / 50 – 52 MHz

144 – 146 / 430 – 440 MHz

Impedenza alimentazione 50 Y
VSWR 1,5 o meno

Massima potenza appl. 120 W SSB (7/14/21/28 MHz)

200 W SSB (50/144/430 MHz)

Guadagno 2,15 dB 144 MHz

5,5 dB (430 MHz)

Lunghezza 1,9 m

Peso 0,66 kg (con bobina 7 MHz)

Connettore M

Tipo ¼ n (7/14/21/28/50 MHz)

¼ n(144 MHz)

5/8 n"x 2 (430 MHz)

Uso senza radiali sono per 144/430 MHz

PER LA VOSTRA SICUREZZA

Prima di montare l’antenna leggete con attenzione queste note rela-

tive alla sicurezza.

Prima di installarla montate l’antenna su una ampia superficie piana

a terra.

Non montate l’antenna in vicinanza di cavi elettrici sospesi.

Non cercate di fare tutto da soli. Montare l’antenna su un tetto da soli

è pericoloso. Chiedete sempre ad un amico di aiutarvi.

Non maneggiate oggetti di ferro o alluminio vicino a cavi elettrici di

rete.

Non installate l’antenna su un palo mast non connesso per bene a

terra.

PER EVITARE INCIDENTI

Non cercate di fermare la caduta di una antenna, lasciatela andare.

Non provate a recuperare l’antenna o parti di questa se entra in con-

tatto di linee elettriche di rete. Lasciate tutto com’è, non toccate e

richiedete subito l’intervento della società che eroga il servizio elet-

trico.

IN CASO D’INCIDENTE

Non toccate persone o animali che sono o sembrano essere sotto sca-

rica causata dal contatto della antenna con linee elettriche. Entrando

in contatto con loro anziché separali a vostra volta sareste sotto sca-

rica. Richiedete subito l’intervento dei pompieri, protezione civile,

medico e ambulanza.

PRECAUZIONE SULLA INSTALLAZIONE ANTENNA

Per scegliere un luogo appropriato dovete fare alcune considerazio-

ni. Per prima cosa dovete assicurare buona la propagazione verso

vostri obiettivi specifici, Anche tenere in conto ostacoli in linea otti-
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Elemento regolazione 7 MHz (011501)

Vite di regolazione

Bobina carico 7 MHz (011502)

Supporto elemento B

Elemento regolazio-

ne 50 MHz (011511)

Vite di regolazione

Elemento regolazio-

ne 21 MHz (011511)

Elemento (011503)

Vite di regolazione

Supporto elemento A

Vite di regolazione

Vite di regolazione
Vite di regolazione

Vite di regolazione
Vite di regolazione

Bobina carico 28

MHz (011510)

Vite di regolazione

Insieme (011506)

Elemento regolazio-

ne 28 MHz (01151)

Chiave

Vite (011507)

Sezione adattamento con

ghiera ribaltamento (011508)



ca come edifici, … Dopo esaminate specificatamente l’area ove sarà

installata pensando alla solidità dell’ancoraggio e alla sicurezza del

vicinato.

Non procedete se non avete l’indispensabile esperienza in tema, con-

sultate un esperto.

Mantenete la massima distanza possibile dalle linee aeree elettriche,

comunque almeno due volte l’altezza della antenna stessa.

Non installate l’antenna su un palo più lungo di 10 m se non siete

sufficientemente esperti, fatevi aiutare da un professionista.

Se montate l’antenna su un tubo per l’acqua non usate una sezione

maggiore di 1/10”, nel caso di più tubi, controventate.

ATTENZIONE: verificate che sull'imballo sia presente l'etichetta gial-

la, sotto riportata, che garantisce l'originalità del prodotto DIAMOND

4

ATTENZIONE

Questa ANTENNA è originale DIAMOND JAPAN

Questa etichetta garantisce l'originalità e l'elevato standard qualitativo

Distributore esclusivo:

V.le Certosa 138 - 20156 MILANO

Minima distanza con una linea elettrica

Due volte l’antezza dell’antenna
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Mark Demeuleneere, ON4WW  
 

MANUALE DI PRATICA OPERATIVA  
 
 
Quanti di noi hanno conseguito la patente di guida superando il solo esame di teoria? Nessuno. In 
Belgio, fino all’introduzione della Licenza di Base, non è mai esistita alcuna forma d’insegnamento 
pratico su come si fanno i QSO. Dopo l’esame di teoria i nuovi licenziati sono liberi di andarsene 
sulle bande, con risultati operativi non sempre felici. Per analogia con la patente di guida, 
immaginate di ottenere l’autorizzazione a circolare sulle strade al volante di veicolo a voi 
sconosciuto dopo il solo esame di teoria. Questo è esattamente quanto accade ai radioamatori. 
 
Durante i primi anni di attività radioamatoriale l’Autore, come tutti gli esordienti, ha commesso 
degli errori (ne fa ancora adesso, ma molti di meno). Con questo manuale desidera aiutare i 
principianti – e non solo loro – ad acquisire rapidamente la padronanza delle bande. Spesso gli 
errori commessi dall’Autore nascevano dall’ascolto di pratiche operative poco ortodosse messe in 
atto da alcuni veterani (i cosiddetti old-timers), che tuttavia non sono da biasimare. Non sono mai 
esistite linee guida chiare relative alle procedure da seguire per comunicare sulle bande 
radioamatoriali. 
 
Non si deve sottovalutare l’importanza di una buona pratica operativa. Le nostre trasmissioni 
possono essere captate da chiunque, siano essi radioamatori, ascoltatori d’onde corte, osservatori 
ufficiali, e così via. L’aspetto tecnico del nostro hobby è una cosa, ma quando usiamo le nostre 
apparecchiature per stabilire dei collegamenti radio, entra in gioco un secondo fattore: in quel 
momento rappresentiamo la nostra nazione, un po’ alla stregua di portabandiera. 
 
Per operare correttamente su qualsiasi frequenza e in qualsiasi modo bisogna osservare alcune 
semplici regole. Volete accompagnarmi in questa ricerca della buona pratica operativa? 
 
 
1. La lingua dei radioamatori  
 
Imparate la lingua dei radioamatori e familiarizzatevi con essa per impiegarla appropriatamente. 
Non dite «radio four», ma «readibility four». Prima d’intavolare un QSO dovete acquisire piena 
padronanza dell’alfabeto fonetico, delle abbreviazioni usate in CW, del codice Q e del codice 
numerico (73/88) come se fossero una seconda lingua madre. Usate sempre l’alfabeto fonetico nel 
modo corretto: la lettera A è «Alpha», non «Alabama». Perché? Ne riparleremo al Capitolo 8. 
 
 
2. Ascoltare  
 
In quanto esordienti nel mondo dei radioamatori, è comprensibile che desideriate iniziare a 
trasmettere il più presto possibile. Calma! Prendetevi il tempo necessario, rimanete lontano da 
microfono, tasto CW e tastiera. Tanto per cominciare, familiarizzatevi con tutte le funzioni del 
ricetrasmettitore prima di provare a trasmettere. Il passaggio dall’ascolto alla trasmissione richiede 
un’attenzione particolare, perché è lì che si possono commettere i primi errori. 
 
In primo luogo, imparate ad ascoltare. Chi prima di tutto ascolta, riuscirà a fare buoni e piacevoli 
collegamenti con più facilità. Il Capitolo 8 affronta questo importante argomento nei dettagli. 



© Associazione Radioamatori Italiani (ARI) © Union Royale Belge des Amateurs-émetteurs (UBA) 

 

3. Uso corret to del nominativo  
 
Usate il vostro indicativo di chiamata in modo corretto. Dovete superare un esame impegnativo per 
poter svolgere l’attività radioamatoriale: dunque siate orgogliosi del vostro nominativo, è unico al 
mondo. Dal suo uso corretto dipende la legittimità delle vostre trasmissioni. Avete mai ascoltato in 
VHF il nominativo 4ZZZ? Per quanto ne so io, si tratta di una stazione israeliana, non di un belga il 
cui indicativo corretto sarebbe ON4ZZZ. Ci si imbatte in questa pratica disdicevole anche sulle 
bande HF: un nominativo è formato da un prefisso e da un suffisso; per analogia, se vi rubano 
l’automobile, nella denuncia alla polizia riportate la targa per intero (AB123CD) o solo in parte 
(3CD)? 
 
 
4. Siate cortesi 
 
Questo è il capitolo più breve ma senza dubbio il più importante: siate cortesi, sempre! Il vostro 
segnale può essere ascoltato da parecchie persone e organismi governativi. Ne riparleremo al 
Capitolo 11. Essere cortesi vi può portare lontano, anche nel piccolo mondo dei radioamatori. 
 
 
5. Consigli per i QSO tramite ripetitore in VHF/UHF  
 
La maggior parte di questo documento è dedicata a situazioni specifiche relative al traffico DX 
(lunga distanza) sulle bande HF. Molte osservazioni, tuttavia, sono valide anche per quando si 
lavora sulle bande VHF/UHF. 
 
Il ruolo dei ponti ripetitori in VHF/UHF è in primo luogo quello di aumentare la portata operativa 
delle stazioni mobili o portatili. Gli operatori da stazione fissa ne devono essere consapevoli: se due 
stazioni fisse possono stabilire un collegamento in modo diretto, perché mai dovrebbero impiegare 
un ripetitore per un QSO lungo e verboso? 
 
Chi usa un ripetitore deve considerare che non ne detiene il “monopolio”. In realtà questo principio 
è valido per tutti i QSO su tutte le frequenze. Sulle frequenze non utilizzate da stazioni ripetitrici, è 
costume seguire la norma del “prima arrivato, prima servito”. Sui ripetitori questo principio non 
deve prevalere: tutti, e soprattutto le stazioni mobili e portatili, devono avere modo di utilizzare 
questo mezzo particolarmente utile. 
 
Durante un QSO su un ripetitore, al momento di passare il microfono è buona e quasi obbligatoria 
abitudine fare una breve pausa (“lasciare un attimo di bianco”). In questo modo un’altra stazione ha 
la possibilità d’intromettere una rapida chiamata o di segnalare il desiderio d’intervenire nel QSO in 
corso. Se premete il PTT (Push To Talk) in maniera troppo precipitosa, impedite a una terza 
persona di manifestare la propria presenza. Pensateci! 
 
 
6. Come si fa un QSO? Di cosa posso  parlare? 
 
Quanti si avvicinano per la prima volta alle bande radioamatoriali sovente si stupiscono della 
quantità di QSO che si limitano a un semplice scambio di nominativi e rapporti di ascolto. 
Naturalmente le cose non stanno sempre così. Io stesso, quando ero agli inizi, non amavo questo 
tipo di collegamenti, poiché mi piacevano i QSO lunghi e particolareggiati. Ero un vero 
chiacchierone (ragchewer), e non c’era niente di male in ciò. Tuttavia, nel corso degli anni sono 
passato da QSO molto lunghi a QSO estremamente brevi. Ciascuno fa come più gli aggrada. 
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Anche se il nostro è un hobby essenzialmente tecnico, i QSO non devono necessariamente limitarsi 
alle sole questioni tecniche. Né il radiantismo serve per scambiarsi commenti sulla coltivazione 
dell’orticello dietro casa. Bisogna mantenere un certo equilibrio, lasciatevi guidare dal vostro buon 
senso. 
 
Gli argomenti proibiti comprendono la religione, la politica e ovviamente i messaggi pubblicitari. È 
altresì proibita la radiodiffusione broadcast (trasmissioni unidirezionali di annunci o programmi 
musicali). 
 
Ecco le norme fondamentali per stabilire una comunicazione con un’altra stazione radioamatoriale: 
 
• Prima di iniziare a trasmettere, accertatevi che la frequenza scelta non sia già occupata da altre 

stazioni. 
 

• Se la frequenza è libera, chiamate CQ (chiamata generale: «CQ» forse deriva dall’inglese «I 
seek you», cioè «Ti cerco»). Il modo appropriato per chiamare CQ è illustrato in dettaglio al 
Capitolo 7. 

 

• L’ordine dei nominativi durante un collegamento è semplice, ed è facile ricordarselo: dovete 
sempre essere cortesi, perciò il nominativo del corrispondente viene prima del vostro. Esempio 
(voi siete ON4ZZZ): «Thanks OM, microphone back to you. ON4XXX (de) ON4ZZZ» (fine 
della vostra trasmissione). 

 

• Terminate sempre un passaggio con il vostro nominativo. Se il QSO è fatto di molti brevi 
passaggi, identificatevi dando il vostro nominativo almeno una volta ogni cinque minuti. 

 

• Lasciate “un attimo di bianco” prima di riprendere a trasmettere dopo l’over del vostro 
corrispondente. In questo modo un’altra stazione ha la possibilità d’intromettere una rapida 
chiamata o di segnalare il desiderio d’intervenire nel QSO in corso. Tenete a mente che un 
giorno potreste ricevere una chiamata di soccorso – siate preparati. 

 

• Non fate discorsi lunghi e complessi in un solo passaggio. Siate brevi e concisi per dare modo al 
corrispondente di rispondere a tono prima che si dimentichi di cosa stavate parlando. Ricordate 
che vi state rivolgendo a persone per le quali la vostra non è la lingua madre: date loro il tempo 
di comprendere quanto state dicendo. 

 

• In fonia, dite «over» quando passate il microfono al corrispondente. Nelle trasmissioni 
radioamatoriali non è strettamente necessario, ma spesso è comodo e utile. L’esperienza vi 
suggerirà quando è il caso di usare «over» e quando invece potete farne a meno. 

 

• In CW terminate un passaggio con la lettera «K» (Key): «ON4XXX de ON4ZZZ K». Si può 
usare anche «KN», che è più specifico e significa che desiderate comunicare con la sola 
stazione della quale avete appena trasmesso il nominativo («ON4XXX de ON4ZZZ KN»). 

 

• In CW ponete fine al QSO usando «SK» (Stop Keying). Dopo aver trasmesso «SK», il QSO è 
terminato. 

 

• In fonia non concludete mai un QSO dicendo «over and out». O dite «over» quando passate il 
microfono al corrispondente, o dite «out» alla fine del QSO, per indicare che è terminato. 

 
Qualcuno mi ha fatto notare che man mano che i radioamatori “fanno carriera”, essi tendono a 
dimenticarsi che un tempo loro stessi erano stati principianti. In effetti, sovente si possono ascoltare 
radioamatori che chiamano «CQ DX» sulle bande HF e si sentono rispondere da una stazione 
“locale”, che non offre certo un collegamento a lunga distanza. Nella maggior parte dei casi, la 
stazione locale viene o ignorata o aspramente redarguita, e lasciata in uno stato di rabbia o 
sconcerto. Questa è un’arma a doppio taglio. Il principiante dovrebbe capire che non bisogna 



© Associazione Radioamatori Italiani (ARI) © Union Royale Belge des Amateurs-émetteurs (UBA) 

rispondere a un’altra stazione locale se questa chiama «CQ DX». Dal canto suo, il radioamatore 
veterano dovrebbe mostrarsi comprensivo e ricordare di quando lui stesso era agli inizi, e 
commetteva esattamente lo stesso errore perché voleva lavorare una stazione nuova. 
 
Quando mi trovo in situazioni del genere, di norma passo un veloce rapporto, metto a log la 
stazione e spiego che in realtà sono alla ricerca di collegamenti DX. Il principiante solitamente 
capisce l’antifona e la prossima volta farà più attenzione, ma allo stesso tempo è contento di aver 
collegato un new one… ed è questo ciò che conta. Perciò date a tutti la possibilità di fare un QSO e 
non scordatevi dei vostri esordi! 
 
 
7. Come chiamare CQ?  

 
Assicuratevi che la frequenza che intendete usare non sia occupata. Non limitatevi a un semplice 
ascolto, ma domandate se la frequenza è effettivamente libera. In SSB, dopo essere rimasti in 
ascolto per qualche momento, per esempio domandate: «Is this frequency in use?», seguito dal 
vostro nominativo. Se nessuno risponde, ripetete la domanda seguita dal vostro nominativo. Se di 
nuovo non ottenete alcuna risposta, la frequenza è vostra e potete chiamare CQ. 
 
In CW e in RTTY trasmettete «QRL?». Alcuni ritengono che un punto interrogativo («?») sia 
sufficiente. Non lo è, perché potrebbe generare confusione. Se per caso su quella frequenza è in 
corso del traffico che voi non riuscite ad ascoltare, qualcuno potrebbe interpretare il punto 
interrogativo come se steste domandando quale è il nominativo di una stazione attualmente in 
frequenza. Ne potrebbe scaturire uno scenario “da poliziotti” (Capitolo 12). «QRL?» non può essere 
frainteso, significa che voi desiderate sapere se quella frequenza è libera o no. In questo contesto un 
punto interrogativo non ha senso e può avere parecchi significati diversi. 
 
In CW, se la frequenza è occupata potrete ricevere una delle seguenti risposte: «R» (Ricevuto, 
Roger), «Y» (Yes), «Yes», «QSY». Se per caso siete capitati su una frequenza “calda” (soprattutto 
se usata da una DXpedition o da una stazione DX rara), è possibile che vi rispondano in malo modo. 
Non prendetevela, non reagite, ma semplicemente spostatevi su un’altra frequenza. Oppure cercate 
di capire – ascoltando, non domandando – chi sia la stazione DX e provate a lavorala. 
 
Molti problemi possono essere evitati se applicate la regola prima della pratica operativa, sia essa 
volta alla caccia del DX o no: ascoltate. Questa regola d’oro e la paroletta magica «QRL?» vi 
terranno fuori dai guai mentre siete alla ricerca di una frequenza libera per lanciare il vostro CQ. 
 
• Non chiamate «CQ CQ CQ» per una decina di volte, seguito dal vostro nominativo per due 

volte e passaggio all’ascolto. È meglio chiamare CQ per due volte e segnalare il vostro 
indicativo per dieci volte (sto esagerando, quattro volte sono sufficienti!). 

 

• La componente più importante della chiamata non è la parola «CQ», ma il vostro indicativo. Se 
la propagazione non è molto buona, è essenziale che la stazione dall’altra parte del globo 
intenda il vostro nominativo piuttosto che la parola «CQ». Troppo spesso capita di ascoltare 
operatori che chiamano CQ per quindici volte, danno il proprio nominativo una volta sola e poi 
passano all’ascolto «for any call» – è un’assurdità. 

 
La perfezione si acquisisce con la pratica. Se non siete ancora esperti, esercitatevi ascoltando le 
altre stazioni. Imparerete presto a separare il grano dal loglio e a sviluppare uno stile vostro, che vi 
permetterà di mettere a log QSO piacevoli e appaganti. 
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8. Il pile -up  
 
Una volta contagiati dal virus della caccia al DX, vi troverete spesso a dovervi confrontare con il 
pile-up. Quando una stazione DX rara fa la sua comparsa in frequenza, ben presto accorre un gran 
numero di persone che desiderano collegarla. Alla fine di ciascun QSO tutti iniziano a chiamare la 
stazione DX nel medesimo momento, e tutti chiamano sovrapponendosi l’un altro. Questo 
fenomeno è chiamato pile-up (“ammucchiata”). 
 
Non sono solamente i radioamatori residenti in un luogo “raro” a generare il pile-up. Molto spesso 
vengono organizzate delle spedizioni DX al fine di attivare Paesi (Entità DXCC) nei quali la 
presenza radioamatoriale è pressoché inesistente, oppure isole disabitate. Il proposito di queste 
spedizioni è di collegare il maggior numero possibile di stazioni in un arco di tempo limitato. 
Ovviamente i collegamenti con queste spedizioni devono essere rapidi e brevi, per dar modo a 
quante più persone di lavorare il new one. Perciò agli operatori impegnati nella spedizione non 
interessa sapere quale sia il vostro QTH, che tipo di apparati state usando o come si chiama il vostro 
cane. 
 
Quale è il modo migliore per entrare il più velocemente possibile nel log di una stazione DX rara o 
di una DXpedition? Ascoltare, ascoltare e quindi ascoltare ancora. Quelli che non lo sanno fare lo 
impareranno a proprie spese: ascoltando con attenzione un operatore avrà molte più possibilità di 
aprirsi un varco nel pile-up e lavorare il DX raro in molto meno tempo. 
 
L’ascolto diligente permette di capire quali siano il modus operandi e il ritmo di lavoro della 
stazione DX, e se operi in split. Mentre ascoltate, avrete inoltre modo di controllare ed 
eventualmente regolare i settaggi della vostra stazione. 
 
• Avete selezionato l’antenna giusta? 
 

• La funzione split è attivata? 
 

• Trasmettitore e l’eventuale amplificatore lineare sono stati accordati correttamente e su una 
frequenza libera? Spesso capita che questa operazione venga effettuata direttamente sulla 
frequenza della stazione DX. È un errore grave, perché non solo impedisce a molti di ascoltare 
il DX, ma può anche provocare la reazione dei cosiddetti “poliziotti” (Capitolo 12). 

 

• Prima di provare a chiamare, assicuratevi di aver copiato correttamente il nominativo della 
stazione DX. Spesso si entra in un pile-up in base alle indicazioni di un DX Cluster, senza 
considerare che a volte la segnalazione (spot) non è corretta. Accertatevi che l’indicativo sia 
giusto ascoltandolo personalmente: in questo modo eviterete di ricevere la QSL di ritorno con 
su scritto le temute frasi «not in log», «non existing call» o «not active that day». 

 
Quando una stazione DX esperta si renderà conto che il pile-up sta diventando ingestibile perché 
troppe persone stanno chiamando tutte assieme, inizierà a operare in modalità split. Così facendo la 
sua frequenza di trasmissione resterà libera, e di conseguenza chi chiama non avrà problemi ad 
ascoltare il suo segnale. 
 
Un stazione DX con meno esperienza continuerà a operare in simplex fino a quando sarà costretta 
ad abbandonare la frequenza, perché non più in grado di controllare il pile-up. In una situazione di 
questo tipo, voi stessi potete avere un ruolo importante: se riuscite a collegare il DX, nel corso del 
QSO suggeritegli gentilmente che è arrivato il momento di passare in modalità split. Se ce la fate a 
convincerlo, gli altri DXers ve ne saranno grati! 
 
Ecco come si presentano le varie situazioni di pile-up. 
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A. Pile-up in SSB, modalità simplex 
 
Quale è il modo più efficace per passare su un pile-up in modalità simplex (dozzine di stazioni che 
cercano di lavorare il DX chiamando tutte allo stesso momento e sulla medesima frequenza)? 
 
• Aspettate che il QSO in corso sia completamente terminato. 
 

• Il tempismo è estremamente importante. Quasi mai riuscirete a farvi sentire se chiamerete 
subito dopo la fine del QSO precedente. 

 

• Aspettate per circa 7 secondi e date il vostro nominativo completo una volta sola. 
 

• Ascoltate… 
 
Esistono numerose varianti a questo approccio. È un’esperienza che acquisirete solo facendo 
parecchio ascolto sui pile-up in simplex. Molto dipende dal ritmo mantenuto dall’operatore della 
stazione DX e dalla sua abilità nel distinguere i nominativi nel mezzo della cacofonia. 
 
Se chiamate subito dopo la fine del QSO precedente, il vostro nominativo sparirà nel mucchio delle 
decine di altri operatori che chiamano contemporaneamente. Spesso le stazioni su un pile-up danno 
il proprio nominativo due, tre o addirittura quattro (!) volte di fila. Nel frattempo, è probabile che la 
stazione DX abbia già risposto a qualcuno, ma nessuno è riuscito a udirla a causa di coloro che 
chiamano in continuazione, senza ascoltare. 
 
Se invece aspettate più o meno 7 secondi, la maggior parte di quanti stanno chiamando sul pile-up si 
fermerà un attimo per riprendere fiato e sarà quello il momento giusto per dare il vostro nominativo, 
una volta sola. Quindi, ascoltate. 
 
• Date il vostro nominativo in modo rapido. “Allungare” l’alfabeto fonetico è inutile. 
 

• «Oscar November Four Zulu Zulu Zulu» è il modo corretto di chiamare, e le parole devono 
essere pronunciate piuttosto in fretta. 

 

• «OOOscaaar Noooveeembeeer Fooouuur Zuuuluuu Zuuuluuu Zuuuluuu» è una perdita di 
tempo e non contribuisce a rendere il vostro nominativo più comprensibile, al contrario! 

 

• Usate sempre l’alfabeto fonetico corretto quando chiamate su un pile-up. 
 

• L’uso dell’alfabeto fonetico (da Alfa a Zulu) nelle trasmissioni radio serve a evitare errori di 
comprensione. Per questo motivo alle 26 lettere dell’alfabeto sono state assegnate altrettante 
parole uniche. Nella cacofonia di un pile-up la stazione DX cercherà di ascoltare “quelle” 
parole uniche: lavorare un pile-up è già di per sé faticoso, a causa delle parole (e dei numeri) 
che si sovrappongono l’una all’altra; se deviamo dall’alfabeto fonetico standard, rendiamo il 
compito dell’operatore DX ancora più difficile. 

 

• Molto spesso si può notare che l’operatore DX non riesce a copiare correttamente (e quindi 
chiede di ripetere) proprio le lettere per le quali non è stato adottato l’alfabeto fonetico standard. 
Per esempio: «Lima» ha un suono molto tagliente, ma molti usano «London» come alternativa. 
Se il vostro segnale è debole, la stazione DX probabilmente riuscirà a copiare «Lima», ma non 
«London». 

 

• Altri esempi da evitare (fra parentesi la forma corretta): Baltimore (Bravo), Easy (Echo), 
Honolulu (Hotel), Japan (Juliet), Kentucky (Kilo), Norway (November), Ontario o Ocean 
(Oscar), Portugal (Papa), Quito (Quebec), Radio (Romeo), Santiago (Sierra), Toronto (Tango), 
United o University (Uniform), Venezuela (Victor), Washington (Whiskey), Xylophone (X-
ray), Yokohama (Yankee), Zanzibar (Zulu). 
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• L’operatore della stazione DX si aspetta di ascoltare non solo le parole corrette, ma anche dei 
suoni ben precisi e un numero definito di sillabe. Se, a causa del QRN o altri disturbi, una 
sillaba va perduta, l’operatore sarà spesso in grado di completare la parte mancante di una 
parola, perché ne ha riconosciuto il suono e alcune sillabe. 

 

• I giochi di parole sul proprio nominativo che sovente si ascoltano in VHF/UHF possono essere 
divertenti, ma non sono efficaci sul pile-up. 

 

• Se la stazione DX vi risponde dando il vostro nominativo corretto e completo, non è necessario 
che perdiate tempo a ripetere l’indicativo all’inizio della vostro passaggio. Date solamente il 
rapporto di ricezione. Potete eventualmente terminare il QSO ripetendo il vostro nominativo, 
ma – di nuovo – è una perdita di tempo, certamente da evitare quando si lavora una DXpedition. 

 

• Più breve è il QSO, meglio è per tutti, e le altre stazioni sul pile-up lo apprezzeranno. Spesso il 
solo rapporto è sufficiente: il QSO dura un secondo, e la stazione DX è pronta a collegare 
qualcun altro. Esempio: 

QRZ, XU7ACV 
(cacofonia... 7 secondi di attesa) 
ON4ZZZ 
ON4ZZZ, you are 59, QSL? 
QSL, 59 
Thanks. QRZ, XU7ACV 

 

• Quando chiamate su un pile-up, non perdete tempo a dare il nominativo della stazione DX 
(l’operatore DX ne è ben a conoscenza!). 

 

• Date il vostro nominativo una volta sola, al massimo due: in certi casi sarete obbligati a farlo 
(per esempio quando la stazione DX non riesce ad ascoltare bene oppure è un operatore 
inesperto), ma in genere non è consigliabile. Dare il nominativo per tre volte è fuori questione! 

 

• Se la stazione DX vi risponde dando solo una parte del vostro nominativo, rispondete ponendo 
l’accento sulla parte che non è stata copiata. Esempio: 

QRZ, XU7ACV 
(cacofonia... 7 secondi di attesa) 
ON4ZZZ 
4ZZZ, you are 59, QSL? 
ON4, ON4ZZZ, 59, QSL? 
ON4ZZZ, QSL, thanks. QRZ, XU7ACV 

 

• Se la stazione DX risponde a un nominativo compreso solo in parte e che non corrisponde al 
vostro, state zitti e non fiatate: l’operatore non vi ha chiamato, dunque in questo momento non 
desidera ascoltare il vostro nominativo. Se tutti seguissero questo principio logico, molte più 
stazioni avrebbero modo di collegare il DX! Sfortunatamente in molti DXers prevale un 
atteggiamento egoistico – IO IO IO – che li porta a chiamare anche quando sanno benissimo 
che non è il loro turno, e che dà come risultato una perdita di tempo. 

 

• Se l’operatore DX risponde con un «only» seguito da un nominativo parziale, di solito significa 
che ha già tentato ripetutamente di copiare il nominativo completo di una stazione specifica, ma 
che non ci è riuscito a causa della condotta poco sportiva di altri partecipanti al pile-up (quelli 
che continuano a chiamare sopra quella stazione). 

 

• Se l’operatore DX chiama per esempio «JA only, Europe stand by», desidera che gli rispondano 
solo stazioni giapponesi e che gli europei stiano zitti. Evitate di dire «Europe, please!» oppure 
«What about Europe?». 
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• Se state andando in QRP (5 watt o meno in CW, 10 watt o meno in fonia), non chiamate la 
stazione DX aggiungendo /QRP («stroke QRP») al vostro nominativo, perché “/QRP” non è un 
suffisso autorizzato. A volte capita di ascoltare stazioni che chiamano sul pile-up dicendo 
unicamente «stroke QRP»: l’operatore DX sarà costretto a domandare quale sia il loro 
nominativo, di nuovo una perdita di tempo. Ovviamente durante un QSO ordinario (ragchew) 
potete ben segnalare che state lavorando in QRP, ma questa informazione non fa parte del 
vostro nominativo. 

 
B. Pile-up in CW, modalità simplex 
 
• Le medesime considerazioni di cui sopra sono valide anche per un pile-up in CW in modalità 

simplex. 
 

• Non chiamate «de ON4ZZZ», ma semplicemente «ON4ZZZ». La parola «de» (che in CW 
significa “da”) non deve essere usata, perché crea solo confusione e rende difficile la vita 
all’operatore DX, impegnato a districare i nominativi delle stazioni che lo stanno chiamando. 

 

• Mentre siete su un pile-up, non terminate mai la chiamata con la lettera «K» (invito a 
trasmettere). Più informazioni non pertinenti trasmettete, maggiore è il rischio di errori ed 
equivoci. Al Capitolo 13 illustreremo un esempio estremo di come l’uso della lettera «K» 
durante una chiamata verso una stazione DX possa generare confusione. Se la stazione che 
chiama (cioè voi) interrompe la trasmissione per un tempo più lungo dello spazio fra due lettere, 
l’operatore DX capirà che avete terminato di trasmettere. 

 

• Adattate la vostra velocità di trasmissione. Ascoltate attentamente il pile-up e studiate il ritmo 
di lavoro della stazione DX, e in breve capirete quali stazioni vengono collegate. Regolate la 
vostra velocità in base a quella delle stazioni che riescono a lavorare il DX. Se la stazione DX 
trasmette a 40 wpm (parole al minuto), non vuol dire che l’operatore risponderà unicamente a 
quanti lo chiamano a quella velocità. Molto spesso collegherà stazioni che lo chiamano a 
velocità inferiori, e in tal caso farete bene a ridurre un poco la vostra. 

 

• Se l’operatore DX risponde con un «only» e/o termina la trasmissione con le lettere «KN» 
(invece del solito «K»), significa che desidera ascoltare unicamente la stazione specifica della 
quale ha dato il nominativo intero o parziale. Di solito questa pratica indica che l’operatore DX 
sta cominciando a perdere la pazienza a causa dei molti indisciplinati che si ostinano a chiamare 
sopra quella stazione! 

 
C. Pile-up in RTTY (e altri modi digitali), mod alità simplex 
 
In questo caso, trasmettere il vostro indicativo per una sola volta non sarà sufficiente. Due volte è 
consigliabile e, a seconda dell’abilità dimostrata dall’operatore DX nel prendere i nominativi, può 
essere necessario trasmetterlo per tre volte consecutive. Il segreto è chiamare al momento giusto, 
nella speranza che la stazione DX si sbrighi a passare in modalità split! 
 
D. Pile-up in SSB, modalità split 
 
L’operatore della stazione DX lavora in modalità split, che sollievo! È veramente una liberazione, 
perché operando in split si mettono a log molti più QSO rispetto al simplex. Come si fa a entrare nel 
log di una stazione DX che opera in questa modalità? 
 
• Ascoltate, ascoltate, ascoltate… 
 

• Rileggete quanto detto a proposito del simplex, perché molte tecniche sono identiche. 
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• Avete controllato che il vostro transceiver sia impostato per operare in split? 
 

• Ascoltate per qualche minuto prima di chiamare: avrete molte più probabilità di essere messi a 
log dopo poche chiamate ben piazzate sulla frequenza giusta. 

 
Alcuni radioamatori lo fanno apposta e si divertono a tentare di “bucare” il pile-up con una sola 
chiamata. Ascoltare per alcuni minuti prima di chiamare permette di: 
 
• Capire il ritmo di lavoro della stazione DX. 
 

• Capire l’ampiezza dello split adottato dalla stazione DX (per esempio, da 5 a 10 kHz in alto o in 
basso rispetto alla sua frequenza di chiamata). Questa informazione a volte viene comunicata 
dall’operatore DX (è il metodo migliore, ma sfortunatamente non tutte le stazioni DX lo 
seguono in modo sistematico e corretto), altrimenti dovrete cercare di capirlo da soli. 

 

• Capire se avete un’effettiva possibilità di aprirvi un varco nel pile-up in quel momento (per 
esempio: la stazione DX sta lavorando solo giapponesi perché ora la propagazione è favorevole 
verso quella regione?). 

 

• Capire come la stazione DX si muove nella finestra dello split: comincia ad ascoltare dal basso 
per poi muoversi verso l’alto e ricominciare dal basso? Oppure, una volta raggiunto il limite 
superiore della finestra, torna lentamente indietro verso il limite inferiore? 

 

• Capire il passo con il quale la stazione DX si muove nel pile-up. Per esempio, se la finestra 
dello split è larga 10 kHz, l’operatore lavora le stazioni ogni 2 kHz, o piuttosto ogni 3 o 5 kHz? 
Oppure lavora un po’ di stazioni nella parte inferiore della finestra, un po’ nel mezzo e un po’ 
nella parte superiore? 

 
A questo punto: 
 
• Date il vostro nominativo una volta sola, e 
 

• Ascoltate. 
 
Se metterete in pratica i punti fin qui illustrati, potete scommettere che di solito vi sarà facilissimo 
chiamare al momento giusto e sulla frequenza giusta. E no, non avrete bisogno di un kilowatt per 
riuscirci. 
 
Ancora una volta: quando la stazione DX risponde a un nominativo compreso solo in parte e che 
non corrisponde al vostro, state zitti e non fiatate. Questo è un punto molto importante, sul quale 
bisogna insistere. Anche durante un’operazione in split, se chiamate quando non è il vostro turno, 
rischiate d’interrompere un QSO e ridurre la velocità e il ritmo della stazione DX. Anche se sentite 
altri comportarsi così, voi non fatelo! Se invece di chiamare rimanete in ascolto, avrete la possibilità 
di capire chi la stazione DX stia lavorando e su quale frequenza. 
 
È consigliabile chiamare dando il proprio nominativo una volta sola. Se l’operatore DX non è 
particolarmente abile, potrebbe essere necessario trasmettere il proprio nominativo per due volte – 
ve ne renderete conto sul momento. In ogni caso, due volte è il massimo, tre è da escludere: mi sto 
ripetendo, ma è un punto importante. 
 
Gli stili operativi delle stazioni DX possono variare, e alcuni potrebbero esservi più graditi di altri. 
Per esempio, alcuni operatori lavorano “per numeri” per assottigliare il pile-up. Se il numero “in 
lavorazione” non corrisponde a quello del vostro prefisso, state zitti e non fiatate! 
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E. Pile-up in CW, modalità split 
 
• La maggior parte delle considerazioni relative alle tecniche da impiegare su un pile-up SSB 

split è valida anche per un pile-up CW split. 
 

• All’inizio adattate la vostra velocità di trasmissione a quella della stazione DX. Poi, dopo aver 
ascoltato attentamente il pile-up, regolate la vostra velocità in base a quella delle stazioni che 
riescono a lavorare il DX, perché quella è la velocità di ricezione con la quale l’operatore DX si 
sente più a suo agio. 

 

• Chiamate dando il vostro nominativo una volta sola, e ascoltate. In CW, nella maggior parte dei 
casi, trasmettere l’indicativo per due volte non ha senso. 

 

• Se tuttavia decidete di dare il vostro nominativo per due volte di fila, fatelo in modalità QSK 
(CW full break-in). In questo modo potrete sentire quando la stazione DX inizia a trasmettere, e 
di conseguenza interrompere la vostra trasmissione e usare il secondo VFO per scoprire quale 
stazione viene collegata in quel momento. 

 
F. Pile-up in RTTY (e altri modi digitali), modalità split  
 
• La maggior parte delle considerazioni relative alle tecniche da impiegare su un pile-up SSB 

split è valida anche per un pile-up RTTY split. 
 

• Chiamate dando il vostro nominativo due volte e ascoltate. Presto vi renderete conto che se 
trasmettete l’indicativo per tre volte di fila, la stazione DX sarà già impegnata a passare il 
rapporto a qualcun altro. Se siete fortunati, la stazione DX ripeterà il nominativo del 
corrispondente alla fine del passaggio, dandovi così modo di usare il secondo VFO per scoprire 
quale stazione viene collegata in quel momento. Molto spesso, però, non sarete fortunati, e 
quindi diventa fondamentale copiare l’inizio della trasmissione della stazione DX. Di solito 
questo è possibile se inviate il vostro nominativo per due volte solamente. 

 
 
9. Il tail -ending  
 
Una ventina di anni fa è comparsa una nuova tecnica operativa chiamata tail-ending, intorno alla 
quale sono sorte controversie non ancora sopite. 
 
Che cosa è il tail-ending? Grazie all’introduzione del secondo VFO (dapprima esterno, poi 
incorporato nel ricetrasmettitore), lavorare in split è diventato abituale in presenza di stazioni e 
spedizioni DX. Il DXer ascolta attentamente sul secondo VFO la stazione che in quel momento sta 
collegando l’operatore DX: non appena capisce che il QSO sta per finire (i nominativi e i rapporti 
sono stati copiati correttamente), il DXer “calpesta la coda” della stazione che sta ancora 
concludendo il collegamento (cioè trasmette il proprio nominativo sulla parte terminale del QSO 
altrui, mettendo così in pratica il tail-ending). Se il segnale del DXer è robusto quanto basta a 
sovrastare quello dell’altra stazione, l’operatore DX può prendere nota di quel nominativo e 
chiamarlo immediatamente dopo aver terminato il QSO precedente. 
 
L’idea alla base del tail-ending è che in questo modo si risparmia tempo e si mette a log un maggior 
numero di QSO. Tuttavia solo pochi operatori sanno come praticare il tail-ending in modo corretto: 
nella maggior parte dei casi la “coda” viene “calpestata” prematuramente, e in questo modo il QSO 
in corso viene disturbato con conseguente perdita di tempo (la stazione DX non riesce a copiare il 
nominativo per intero e dunque bisogna ripeterlo, e così via). 
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Al giorno d’oggi assistiamo a un diffuso peggioramento della disciplina sulle bande radioamatoriali. 
Molti operatori già ritengono sia normale chiamare su un QSO ancora in corso; se in aggiunta 
sentono che l’operatore DX chiama la stazione successiva omettendo il «QRZ?» preliminare, ci si 
può ritrovare in una situazione di caos generale. 
 
Tail-ending sì o no? Al giorno d’oggi il buon senso inclina per il no. 
 
 
10. Le finestre DX  
 
Le Amministrazioni nazionali stabiliscono quali bande di frequenza possono essere usate dai 
radioamatori. Nella maggior parte dei casi, però, non indicano i modi di emissione da impiegare 
sulle varie frequenze. A disciplinare questa materia in modo coordinato interviene il Band Plan 
IARU. Il piano delle frequenze della Regione 1 prevede due segmenti in 80 metri (3500-3510 kHz e 
3775-3800 kHz) nei quali viene data priorità ai collegamenti intercontinentali (DX), e una 
frequenza in 20 metri (14195 +/- 5 kHz) nella quale dare priorità alle spedizioni DX. In aggiunta a 
queste, esistono alcune frequenze DX de facto, dove di solito si possono trovare le spedizioni DX e 
le stazioni DX rare. Sono le cosiddette “finestre DX”, ed è importante non solo sapere che esistono, 
ma anche rispettarle. 
 
In passato sono stato attivo dall’Africa centrale con una stazione a bassa potenza e volevo dare il 
new one raro al maggior numero possibile di radioamatori. Per questo motivo, quando si trattava di 
lanciare il mio CQ, cercavo sempre uno spazio libero in una finestra DX, perché sapevo che molti 
DXers tengono d’occhio queste finestre nella speranza che qualche “rarità” si faccia viva. Grande 
era il mio disappunto allorché constatavo che queste finestre erano occupate da stazioni europee e 
americane “ordinarie” impegnate in QSO “locali”. Altri chiamavano CQ DX, ma non riuscivano a 
sentire la mia risposta. 
 
Molti pensano che le finestre DX siano fatte per permettere alle stazioni “ordinarie” di chiamare CQ 
DX. Questo punto di vista non mi trova d’accordo, perché ritengo che queste finestre siano un 
“rifugio” per le stazioni DX a debole potenza che desiderano segnalare la propria presenza. In ogni 
caso, le stazioni “ordinarie” farebbero meglio a non chiamare CQ su queste frequenze, e usarle 
invece per dare la caccia al DX raro. 
 
Fermo restando che le stazioni DX e le spedizioni DX possono comparire anche su frequenze 
diverse, le frequenze DX e le finestre DX de facto da tenere sotto controllo sono le seguenti: 
 
• SSB: 28490-28500, 24945, 21290-21300, 18145, 14190-14200, 7045, 3790-3800, 1845 kHz; 
 

• CW: generalmente i primi 5 kHz di ciascuna banda, e inoltre: 28020-28025, 24895, 21020-
21025, 18075, 14020-14025, 10103-10105, 3500-3510, 1830-1835 kHz; 

 

• RTTY: ± 28080, 21080, 14080 kHz. 
 
 
11. Situazioni conflittuali  
 
Non dimentichiamo che noi condividiamo il medesimo hobby con molte centinaia di migliaia di 
persone e agiamo tutti sul medesimo terreno, cioè l’etere. È inevitabile di quando in quando 
nascano dei conflitti, e non sarebbe realistico omettere di parlarne: qualche buon consiglio non fa 
mai male. 
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Come già detto nel Capitolo 4, siate sempre cortesi. A lungo andare, è il solo modo per affrontare 
con successo una situazione conflittuale. Consideriamo per esempio il caso limite di un 
radioamatore che per comodità chiameremo Pippo. 
 
Pippo aveva la fastidiosa abitudine di chiamare CQ e collegare stazioni “ordinarie” europee e 
americane sui 14195 kHz, che all’epoca era ancora una frequenza DX de facto. Molti DXers ne 
erano risentiti, e 14195 si trasformava in un caos tutte le volte che Pippo si segnalava, perché la 
comunità DX non tollerava che costui “monopolizzasse” quella frequenza. 
 
Se analizziamo il caso obiettivamente, possiamo osservare che: 
 
• Prima di chiamare CQ, Pippo domandava se la frequenza fosse libera, e se era occupata faceva 

QSY. 
 

• Pippo usava una frequenza che, in base ai regolamenti, poteva usare legalmente e in qualsiasi 
momento (vedi sotto). 

 

• 14195 kHz si trovava nel bel mezzo di una finestra DX de facto (14190-14200 kHz). La 
Regione 1 della IARU ha stabilito che la priorità in questo segmento vada alle spedizioni DX a 
partire dall’1 gennaio 2006 (e Pippo ha dovuto emigrare altrove). 

 

• Ogni volta che Pippo effettuava trasmissioni legali sui 14195 kHz (prima dell’1 gennaio 2006), 
era costantemente disturbato da decine di stazioni che non si identificavano e che pertanto 
operavano illegalmente. 

 
Sono venuto a conoscenza di questa situazione verso la metà del 2003, e in molte occasioni sono 
stato testimone di come Pippo fosse deliberatamente disturbato da decine di DXers, che senza 
dubbio trasmettevano al di fuori delle prerogative legali delle loro licenze radioamatoriali. 
Diciamolo chiaro e tondo: Pippo si comportava come un radioamatore asociale che di proposito 
rovinava il piacere altrui, ma le sue azioni rimanevano sempre entro i confini della legalità. Quale è 
il modo migliore di comportarsi quando si ha a che fare con un individuo di questo tipo? 
 
• Certamente non disturbatene le trasmissioni in modo intenzionale: passereste dalla parte del 

torto, e inoltre lo fareste sentire importante. Potere chiama potere, e l’individuo raddoppierebbe 
gli sforzi per infastidire voi e gli altri! 

 

• Lasciatelo perdere, e sintonizzatevi su un’altra frequenza. 
 

• Collegatelo in modo regolare e cercate di capire quale sia la causa del suo comportamento. 
 
Il 12 agosto 2003 chiamai Pippo e per circa venti minuti rimasi a parlare con lui sui 14195 kHz. 
Durante il QSO venni a sapere che Pippo non gradiva (come minimo) il modo nel quale decine di 
radioamatori “anonimi” continuavano a disturbarlo, che era stato minacciato di morte (!) per 
telefono (e la chiamata era stata ricevuta dalla figlia), e così via. Discutemmo anche sul perché 
dovesse o no continuare a usare 14195 in modo sistematico: terminammo il QSO senza raggiungere 
alcun accordo, ma per qualche tempo 14195 restò libera dalle trasmissioni di Pippo (che tuttavia 
ripresero dopo un mesetto: forse era stato sfrattato in malo modo da un’altra frequenza?). 
 
Nel 2005, mentre 14195 era occupata dalla DXpedition a Kure Atoll (K7C), ascoltai Pippo 
domandare: «is this frequency in use?». Gli risposi prontamente: «Yes Pippo, by K7C, thanks for 
QSY, 73 from ON4WW», e lui si spostò subito di 5 kHz sotto per fare le sue chiamate. Caso 
chiuso. 
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All’inizio della mia carriera radioamatoriale m’imbattei in uno spiacevolissimo incidente sui 21300 
kHz. Un famigerato e odioso ON6 era impegnato in un QSO locale proprio al di sopra della 
frequenza occupata da un’importante DXpedition. Mi segnalai con il mio nominativo, spiegai la 
situazione e domandai gentilmente di fare QSY se possibile – ne ottenni in risposta espressioni 
irriferibili. In seguito appresi che quell’ON6 e un ON4 suo sodale erano oggetto di continui disturbi 
su un ponte in VHF: la loro rozza scortesia derivava forse dall’essere sovente disturbati, oppure ne 
era la causa? 
 
Ecco un altro esempio di comportamento sconveniente. Due stazioni ON3 (principianti) sono in 
QSO su un ponte in VHF e uno sta dicendo all’altro che lo ascolta molto bene sulla frequenza 
d’ingresso: in quel momento interviene un ON4 (veterano) che in modo molto arrogante ordina ai 
due di togliersi dai piedi perché vuole fare una chiamata. Non bisogna comportarsi così, ma, come 
detto in precedenza, essere sempre cortesi. L’ON4 poteva sì segnalare la propria presenza, ma 
doveva tenere in considerazione i ponti ripetitori hanno lo scopo primario di offrire una maggior 
copertura alle stazioni mobili e portatili. Se per esempio i due malcapitati ON3 si trovavano a 
percorrere un’autostrada a 120 chilometri all’ora e in direzioni opposte, il loro QSO, se condotto 
isofrequenza, sarebbe terminato molto presto. Apostrofare i “novizi” con violenza è vergognoso – 
non dovremmo forse essere gentili con i principianti, e aiutarli a diventare esperti? 
 
In conclusione: siate cortesi. Spesso (anche se non sempre) raggiungerete il vostro obbiettivo. Il che 
mi porta al capitolo seguente, che in effetti potrebbe rientrare anch’esso nelle “situazioni 
conflittuali”. 
 
 
12. I poliziotti  

 
Finché trasmettiamo legalmente, le autorità ufficiali non hanno ragione d’intervenire. Dalla 
comunità radioamatoriale ci si aspetta tuttavia una certa forma di “autoregolamentazione”, di 
mantenimento dell’ordine fra le nostre fila. Non che il servizio di radioamatore debba avere una sua 
“polizia” privata, ma l’autodisciplina è necessaria. 
 
Ritorniamo per un momento al caso dell’amico Pippo. Sono convinto che se avessi tardato anche di 
soli due secondi a rispondere alla sua domanda («is this frequency in use?»), uno dei cosiddetti 
“poliziotti” (cops) sarebbe intervenuto prendendolo a male parole. L’uso di termini quali idiot, lid e 
via insultando non avrebbe fatto che peggiorare una situazione già di per sé difficile: una persona 
con il carattere di Pippo, invece di spostarsi di frequenza, si sarebbe sistemata in pianta stabile a 
14195, non solo attirando su di sé disturbi a non finire, ma inducendo K7C ad andarsene da lì. 
Risultato: perdita di tempo e di QSO preziosi grazie ai nostri zelanti poliziotti. 
 
• Nella maggior parte dei casi, i poliziotti sono animati da buone intenzioni e non usano 

espressioni triviali. Rimangono cortesi e spesso riescono a tenere sgombra la frequenza dal 
traffico indesiderato. 

 

• Altri poliziotti sono anch’essi ben intenzionati, ma hanno modi e linguaggio tali da non 
permettere loro di raggiungere lo scopo prefisso. Anzi, di solito questo tipo di cop genera caos 
invece di ordine. 

 

• Una terza categoria di cops comprende quelli che usano espressioni volgari con il proposito di 
creare confusione. Il linguaggio scurrile e la maleducazione attirano i commenti dei colleghi 
poliziotti, e ne risulta un’anarchia completa. 
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Queste tre categorie di poliziotti hanno una caratteristica in comune: mentre giocano a fare i “tutori 
dell’ordine” sconfinano nell’illegalità, perché non hanno l’abitudine di identificarsi. In quali 
situazioni siamo soliti incontrare la figura del cop? 
 
• In genere i poliziotti compaiono sulla frequenza di una stazione DX rara o di una DXpedition, 

di solito quando queste sono impegnate a operare in modalità split. 
 

• Un DXer si dimentica di premere il pulsante split del suo transceiver e inizia a chiamare la 
stazione DX sulla frequenza di trasmissione di quest’ultima. Di solito questo tipo di operatore 
preferisce trasmettere il proprio indicativo per tre o quattro volte di seguito, in tal modo 
impedendo alle altre stazioni sul pile-up di ascoltare a chi la stazione DX si stia rivolgendo. È 
questo il momento in cui i poliziotti entrano in azione. 

 
Un poliziotto gentile e spassionato può correggere il “trasgressore” invitandolo a trasmettere up o 
down – cerca di aiutarlo, piuttosto che punirlo. Ma esistono parecchie varianti che non suonano né 
gentili né spassionate, e che pertanto eviterò di citare, perché non è mia intenzione redigere un 
manuale sui comportamenti da evitare. 
 
Come è possibile aiutare un “trasgressore” in modo imparziale? Se avete la vocazione del 
poliziotto, prima di abbracciarla 
 
• considerate quale valore aggiunto potrebbe avere il vostro intervento, e 
 

• state zitti se un altro “poliziotto” è già entrato in azione. 
 
E se malgrado tutto sentite ancora il bisogno di dimostrare che siete un “bravo poliziotto”, 
 
• trasmettete le ultime due o tre lettere del nominativo del trasgressore, seguite da up o down, a 

seconda dei casi. 
 
Questo è tutto: qualsiasi altro messaggio potrebbe non essere ben compreso dal trasgressore, che 
quindi non correggerà il proprio errore, mentre la situazione si farà caotica. 
 
Per esempio: durante un pile-up in CW, ON4WW chiama per errore sulla frequenza della stazione 
DX. Trasmettete: «WW up» (o «dwn», a seconda di dove la stazione DX ascolta). Non trasmettete 
solamente «up», perché probabilmente ON4WW non capirà che quel messaggio è rivolto a lui e di 
conseguenza persevererà nell’errore. Quasi certamente, inoltre, si sveglieranno gli altri poliziotti, 
che inizieranno a trasmettere «up up up», con il risultato di provocare una gran confusione. Se a 
«up» o «dwn» aggiungete parte del nominativo del trasgressore, questi capirà che voi vi state 
rivolgendo proprio a lui e non ad altri. In CW non bisogna trasmettere l’indicativo completo del 
trasgressore, perché si corre il rischio di coprire in parte la stazione DX. 
 
Certo sarebbe meglio che nessuno si sentisse investito della missione del poliziotto, ma questa è 
un’utopia. Se si richiama il trasgressore in modo adeguato, sarà possibile riportare l’ordine 
rapidamente; se invece si usa un linguaggio rozzo, si otterrà un risultato diametralmente opposto, 
senza alcun vantaggio né per la stazione DX, né per il pile-up. Un buon poliziotto può essere una 
benedizione, due buoni poliziotti sono già troppi. 
 
I medesimi principi sono validi anche in SSB e RTTY. Trasmettete una parte del nominativo (o 
addirittura il nominativo completo, in questi modi) seguito dall’istruzione corretta («listening up» o 
«down»), e la frequenza della stazione DX si libererà in men che non si dica. 



© Associazione Radioamatori Italiani (ARI) © Union Royale Belge des Amateurs-émetteurs (UBA) 

Facendo il DXer, capirete presto che è meglio non reagire affatto ai commenti dei poliziotti. Provate 
a volgere la situazione da negativa a positiva: continuate ad ascoltare la stazione DX nel mezzo del 
parapiglia, e in molti casi riuscirete a metterla a log mentre i poliziotti insistono a divertirsi a modo 
loro. E non dimenticate che in senso stretto un poliziotto, a meno che non dia il proprio indicativo, 
trasmette in modo illegale! 
 
 
13. I nominativi parziali e i DX Net  

 
Come già ricordato al Capitolo 3, dovete sempre usare il vostro nominativo completo, a prescindere 
dal modo di trasmissione. 
 
Su molti DX Net (principalmente in 15, 20 e 40 metri), il MOC (maestro di cerimonia) prende una 
lista di stazioni che desiderano collegare una stazione DX in quel momento presente sul net. Per 
compilare questa lista, spesso il MOC vi chiederà di dare le ultime due lettere del vostro 
nominativo. Sfortunatamente molti adottano questo sistema (che non solo è scorretto, ma è pure 
illegale) anche quando chiamano una stazione al di fuori di un’operazione su net. Questa tecnica 
rallenta il ritmo di lavoro della stazione DX, come ho potuto constatare personalmente quando mi 
trovavo dall’altra parte del pile-up: una stazione dà per tre volte consecutive le ultime due lettere del 
proprio nominativo, il suo segnale è molto forte e se chiamasse una volta sola con il nominativo 
completo, il QSO sarebbe completato in cinque secondi, invece d’impiegarci tre o quattro volte 
tanto. 
 
In CW questo fenomeno s’incontra raramente, e ancor meno in RTTY. L’esempio più incredibile 
che mi sia capitato di vivere in prima persona è quello di una stazione che in CW mi chiamava così: 
«XYK XYK». Aveva un segnale così forte che alla fine ho dovuto lavorarla per riuscire ad 
ascoltare i segnali più deboli delle altre stazioni. Perciò ho risposto «XYK 599», al che il tizio è 
venuto avanti con (il nominativo è di fantasia) «Z88ZXY Z88ZXY 599 K»: fino a quel momento 
questo simpatico OM non aveva trasmesso le tre lettere del suffisso, bensì le ultime due lettere 
seguite da una «K» (invito a trasmettere)! Questo è – in tutti i sensi – un vero spreco di spazio e di 
tempo. 
 
Un’ultima osservazione: sui DX Net i QSO vengono serviti, diciamo così, su un piatto d’argento. Il 
MOC spesso offre un “aiutino”, ma questo sistema non può essere accettabile per quanti desiderano 
fare dei QSO two-way. Cercate di fare i collegamenti per conto vostro: ne trarrete maggiori 
soddisfazioni. 
 
 
14. L’uso di QRZ e del punto interrogativo  

 
Alcune stazioni DX e certi operatori impegnati in spedizioni DX hanno la cattiva abitudine di non 
identificarsi con sufficiente frequenza. Questo atteggiamento è fonte di problemi. 
 
Il DXer che “spazzola” le bande (soprattutto se non è collegato a un DX Cluster) sente una stazione 
“anonima” e dopo qualche momento inizia a trasmettere «QRZ», oppure «?», oppure «call?» in 
CW, e «QRZ», oppure «What’s your/his call?» in SSB. Tutto ciò è estremamente fastidioso: certo 
la stazione DX non può ascoltare la domanda, se lavora in split, mentre le altre stazioni sul pile-up 
sono disturbate sulla loro frequenza di ascolto. Conseguenza: entrano in azione i poliziotti e ne 
scaturisce una situazione caotica. 
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Per evitare il caos, seguite la regola numero uno dell’arte del DX: ascoltate e non fate domande che 
non vi aiuteranno a capire il nominativo della stazione DX. Senza contare che, nel caso specifico, 
«QRZ?» è utilizzato in modo scorretto, perché significa «Chi mi sta chiamando?». 
 
 
15. Come chiamare durante i contest  
 
Prima di partecipare a un contest o di chiamare una stazione impegnata in un contest, leggete con 
attenzione il regolamento di quella specifica competizione. La natura particolare di determinati 
contest non vi permetterà di collegare tutti indiscriminatamente, ed è imbarazzante chiamare una 
stazione che in quel momento non può e non vuole collegarvi perché il regolamento glielo vieta (e 
sovente il software usato dall’operatore addirittura gl’impedisce di mettervi a log). Ecco alcuni 
suggerimenti. 
 
• Chi partecipa a un contest desidera lavorare il maggior numero di stazioni il più velocemente 

possibile. Perciò: siate brevi! 
 

• Non date mai il vostro nominativo per due volte quando chiamate in un contest. Una volta sola 
basta. 

 

• Se la stazione contest ha copiato il vostro nominativo per intero e in modo corretto, non 
ripetetelo, ma limitatevi a passare il rapporto richiesto dal regolamento di quel contest. 

 

• Se la stazione contest risponde a qualcun altro, state zitti e non fiatate! 
 
 
16. Il DX Cluster  
 
Un tema controverso: la maggioranza li ama, alcuni no. 
 
Il numero di DX spots sbagliati inviati sul DX Cluster è sorprendente. Quando “spottate” 
(individuate e segnalate sul Cluster) un DX, controllate il contenuto del messaggio e correggete gli 
errori di digitazione, prima di premere Invio. 
 
Il DX Cluster ha anche la funzione Announce, che parecchi operatori utilizzano in modo più o 
meno scorretto – per esempio, per sfogare le loro frustrazioni, lamentarsi o cercare un QSL 
manager. Ecco alcuni spot e annunci circolati durante la DXpedition a Peter I (3Y0X): 
 
• I’ve been calling for 3 hours and still no QSO 
 

• Been listening for 5 hours, not a peep. Bad expedition! 
 

• Bad operators, they have no clue about propagation 
 

• Why not SPLIT? 
 

• Please RTTY 
 

• BINGOOOOO! 
 

• New one!!! 
 

• My #276!!! 
 

• Europe PLLEAASEE 
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Tutto ciò non ha senso, il valore aggiunto è pari a zero. Un DX Cluster è un ottimo strumento per 
segnalare le stazioni DX, punto e a capo. Il campo dedicato agli eventuali commenti può essere 
usato per fornire informazioni pertinenti (sulla frequenza dello split, sul QSL manager, e così via), 
conferendo in tal modo un valore aggiunto. 
 
Se volete sapere quale è la QSL info per una determinata stazione, digitate il comando SH/QSL 
<callsign>. Se il vostro DX Cluster non supporta questa funzione, digitate SH/DX 25 <callsign>: 
saranno elencati gli ultimi 25 spots relativi alla stazione che v’interessa, e di solito troverete 
l’informazione desiderata fra i commenti. Ancor meglio, digitate il comando SH/DX <callsign> 
QSL info: apparirà l’elenco degli ultimi 10 spots relativi a quella stazione con la QSL info nel 
campo destinato ai commenti. E, dal momento che il Cluster non può sempre fornire le 
informazioni desiderate, è buona norma consultare i siti Internet specializzati in questo settore. 
 
• Non proiettate le vostre frustrazioni sugli altri. Piuttosto, investite tempo ed energie per 

migliorare la vostra stazione e/o le vostre capacità operative. 
 

• Gli spot del tipo «Worked 1st call» e «Worked with 5 W» nulla dicono del segnale della 
stazione DX, ma rivelano tutto sull’ego di chi immette lo spot. 

 

• Non “autospottatevi”, e nemmeno usate il campo dei commenti per passare un messaggio 
personale alla stazione “spottata”. 

 

• Non segnalate le stazioni pirata: in quanto tali, esse non si meritano alcuna attenzione, 
ignoratele. 

 

• Se segnalate stazioni come l’amico Pippo, cosa pensate possa accadere? Bene, non fatelo. 
 
Riassumendo: immettete DX spots corretti. Non infastidite i colleghi radioamatori con le vostre 
frustrazioni. A nessuno interessa il vostro stato d’animo, ma tutti apprezzeranno informazioni utili 
quali la frequenza dello split o il QSL manager. Usate le varie funzioni di un DX Cluster in modo 
appropriato: se non le conoscete, cercatele: di solito si possono ottenere le istruzioni mediante il 
comando SH/HELP. Ricordate che l’intera comunità del DX Cluster legge i vostri spots, e che è 
molto facile farsi una cattiva (ma anche una buona) reputazione! 
 
E se volete divertirvi un po’, raccomandiamo di dare un’occhiata al DX Cluster Monkey Zoo 
(www.kh2d.net/dxmonkey.cfm): il messaggio è chiaro. 
 
 
17. Suggerimenti spiccioli per stazioni DX  e spedizioni DX  
 
Vi piace combinare l’attività radio con una vacanza in famiglia? Oppure lavorate all’estero e fate un 
po’ di radio durante il tempo libero? Oppure, come dice vostra moglie, siete completamente pazzi e 
preferite spendere il vostro denaro per una DXpedition? È possibile che vi ritroviate a trasmettere 
da un luogo “ricercato”, la cui rarità è direttamente proporzionale alle probabilità d’imbattervi nelle 
situazioni di cui sopra: poliziotti, stazioni che non ascoltano le vostre istruzioni, eccetera. È 
estremamente importante che voi siate padroni della situazione e la teniate sotto controllo. 
 
• Se andate in vacanza in Spagna o Francia non susciterete un gran pile-up. 
 

• Se invece vi recate alle Baleari, a Creta o a Cipro, la febbre del pile-up comincerà a manifestarsi 
e avrete già un certo numero di chiamate. 

 

• Se andate in Iran per motivi di lavoro e avete la possibilità di fare attività radio, mettetevi seduti 
e cominciate a sudare... 
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• Se infine riuscite a salpare per una DXpedition a Scarborough Reef, il pile-up sarà 
terrificante… allacciate le cinture di sicurezza! 

 
Come si fa a essere padroni della situazione e a mantenerla sotto controllo? In effetti non è facile, 
ma è comunque fattibile. Ecco qualche suggerimento. 
 
• Date il vostro nominativo dopo ciascun QSO. Se vi ritrovate un nominativo veramente lungo, 

tipo SV9/ON4ZZZ/p, datelo almeno ogni tre QSO. 
 

• Se lavorate in modalità simplex e vi accorgete di non riuscire più a copiare i nominativi 
completi oppure vi rendete conto che le stazioni da voi chiamate non rispondono, passate 
immediatamente alla modalità split. 

 

• Nel passare a lavorare in split, assicuratevi che la vostra frequenza QSX (d’ascolto) non sia 
occupata! State attenti a non disturbare un QSO in corso. 

 

• Quando lavorate in split, ditelo dopo ciascun QSO. Indicate lo split attualmente in uso: per 
esempio, in CW «up 1», «up 1-2», «UP 5»; in SSB «listening 5 up», «listening 5 to 10 up». 

 

• In CW split ascoltate almeno 1 kHz sopra (o sotto). Meglio sarebbe 3 kHz, per evitare possibili 
clicks di manipolazione sulla vostra frequenza di trasmissione e il conseguente intervento dei 
poliziotti. 

 

• In SSB split ascoltate almeno 5 kHz sopra (o sotto). È sorprendente quanto “larghi” siano alcuni 
segnali SSB: se la frequenza di ascolto è spostata di soli 2 o 3 kHz, questi segnali possono 
interferire e “sbavare” sulla vostra frequenza di trasmissione. 

 

• Mantenete la finestra dello split il più stretta possibile, non monopolizzate inutilmente 
un’eccessiva porzione dello spettro. 

 

• Se in SSB riuscite a copiare solo una parte di un nominativo (capita spesso in un grosso pile-
up), date il rapporto a quel nominativo parziale: per esempio, «Yankee Oscar 59». 

 

• In CW non aggiungete un punto interrogativo quando rispondete a un nominativo parziale: per 
esempio, trasmettete «3TA 599», non «??3TA 599». Per qualche oscura ragione una gran parte 
delle stazioni del pile-up (gli indisciplinati) intendono il punto interrogativo come un invito a 
chiamare di nuovo, anche se il nominativo parziale non assomiglia al loro. 

 

• In qualsiasi modo operiate (SSB, CW o modi digitali), se rispondete a un nominativo parziale, 
ricordatevi di ripetere il nominativo completo, affinché l’operatore in questione sappia che 
avete messo a log lui e non qualcun altro. Alcune stazioni DX inesperte si comportano così: 
«TA, 59», al che OH3TA risponde dando il suo nominativo più volte seguito dal rapporto; a 
questo punto la stazione DX trasmette «QSL TNX QRZ?», lasciando OH3TA nel dubbio se sia 
stato messo a log o no. La stazione DX dovrebbe invece trasmettere: «OH3TA TNX QRZ?». 

 

• Quando rispondete e date il rapporto a un nominativo parziale, rimanete su quella stazione fino 
a quando riuscite a copiare l’indicativo completo. Un pile-up può essere estremamente 
indisciplinato: se gli operatori sul pile-up constatano che voi insistete a voler lavorare la 
stazione di cui avete copiato solo il nominativo parziale, si renderanno conto che chiamare in 
continuazione è inutile e diventeranno più disciplinati. Se invece voi lasciate perdere il 
nominativo parziale per lavorare un’altra stazione, avrete perso la battaglia e il caos regnerà 
sovrano. 

 

• Se il pile-up si fa troppo indisciplinato, fate QRT, cambiate la vostra frequenza di trasmissione 
o spostatevi su un’altra banda. 

 

• Non perdete mai la calma e non iniziate a inveire contro il pile-up. 
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• Non lavorate le stazioni che chiamano usando le ultime due lettere dell’indicativo, dite 
chiaramente che volete il «full call». 

 

• Lavorando in split, se vi accorgete che le stazioni da voi chiamate non vi rispondono, andate ad 
ascoltare cosa sta succedendo sulla vostra frequenza di trasmissione: è probabile che sia 
disturbata, per esempio dai poliziotti. 

 

• Lavorando in CW sulle bande alte, 40 wpm è all’incirca il limite di velocità superato il quale il 
pile-up non riesce più a starvi dietro. Sulle bande basse (160-40 metri) la velocità massima di 
trasmissione – a seconda delle circostanze – è fra i 20 e i 30 wpm. 

 

• Informate sempre il pile-up delle vostre intenzioni. Se fate QRT, ditelo. Se avete bisogno di una 
pausa per riprendere fiato, ditelo: «QRX 5» («QRX five minutes, stand by»). Se intendete 
cambiare modo o frequenza di trasmissione, ditelo. Per il pile-up è molto fastidioso non sapere 
cosa avete intenzione di fare: dopo tutto sono loro che vi vogliono lavorare, e desiderano essere 
tenuti al corrente delle vostre attività. 

 
Se il pile-up assume proporzioni troppo vaste per voi, potreste decidere di lavorare per continente, 
per regione o per numeri. 
 
Lavorare per continente o regione significa chiamare verso un continente specifico (per esempio 
l’Europa) o una regione particolare (per esempio l’Europa settentrionale o la Costa occidentale 
degli Stati Uniti), mentre il resto delle stazioni sul pile-up devono rimanere in attesa. 
 
Lavorare per numeri significa chiamare unicamente le stazioni il cui indicativo contiene la cifra da 
voi specificata (da 0 a 9). 
 
In generale questo metodo non è consigliabile, perché implica che una gran quantità di operatori (il 
90% se lavorate per numeri!) se ne deve stare in silenzio, aspettando ansiosamente che arrivi il 
proprio turno – senza garanzia alcuna che voi chiamerete il loro continente o numero, perché 
potreste fare QRT da un momento all’altro. Donde il loro nervosismo, e le persone nervose posso 
trasformarsi in fretta in sgradevoli poliziotti. Detto questo, c’è da aggiungere tuttavia che questo 
metodo per gestire un grosso pile-up può aiutare gli operatori ancora poco esperti. 
 
L’unico vero vantaggio nel chiamare per continente o regione è che in questo modo le aree sfavorite 
dalla propagazione hanno la possibilità di lavorarvi. Ecco qualche consiglio da tenere a mente 
quando si lavora per continente o regione. 
 
• Impiegate questa tecnica per raggiungere le aree verso le quali la propagazione è scarsa. 
 

• Se usate questa tecnica solo per “snellire” un pile-up che altrimenti non riuscireste più a gestire, 
fate una rotazione rapida fra i vari continenti. 

 

• Avvertite gli astanti dei vostri programmi. Avete intenzione di lavorare solo stazioni giapponesi 
per dieci minuti, per poi passare all’Europa e in seguito al Nord America? Ditelo! 

 

• Quando il pile-up si assottiglia, riprendete la normale pratica operativa e lavorate tutti i 
continenti senza distinzione. 

 
Ecco qualche consiglio da tenere a mente quando si lavora per numero. 
 
• Una volta iniziata una sequenza numerica, portatela a termine. A volte gli operatori 

s’interrompono nel bel mezzo della sequenza, fanno QRT oppure smettono di lavorare per
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numeri e riprendono a collegare tutti: state pur certi che così facendo non vi attirate le simpatie 
del pile-up! 

 

• Iniziate la sequenza da 0 (zero), proseguite con 1, 2, 3 fino a 9 per poi ricominciare dallo zero. 
 

• Non saltate disordinatamente da un numero all’altro (0, 5, 2, 3 8, 4…) – il pile-up vi odierebbe! 
 

• Lavorate al massimo 10 stazioni per numero, e in ogni caso assicuratevi di lavorare sempre la 
stessa quantità di stazioni per ciascun numero. 

 

• Dite al pile-up quante stazioni lavorerete per numeri, e ripetete l’informazione ogni volta che 
passate da un numero al successivo. 

 

• Ricordate che il 90% degli operatori presenti sul pile-up se ne dovrà stare zitto e che sulla 
vostra frequenza di trasmissione si faranno sentire gl’inevitabili poliziotti. Perciò evitate di 
lavorare per numeri, se potete. 

 
Oltre a lavorare per continenti/regioni o per numeri, alcuni operatori provano a lavorare per Paesi. 
Voi non fatelo, nella maniera più assoluta, perché attirereste su di voi i poliziotti di tutte le nazioni 
in attesa. Certamente non riuscireste a chiamare tutte le Entità DXCC, perciò per quale motivo 
impiegare una tecnica così sciocca? 
 
Un’osservazione finale: uno dei punti fondamentali nella gestione del pile-up è mantenere 
costantemente il medesimo ritmo. Se ci riuscite, voi e il pile-up sarete molto più rilassati, e (altro 
aspetto importantissimo) vi divertirete molto di più! 
 
 
18. Miscellanea  
 
I clicks di manipolazione CW e i segnali sovramodulati in SSB sono estremamente fastidiosi. Se il 
vostro apparato ne produce, apportate o fate apportare le modifiche necessarie – i colleghi 
radioamatori ve ne saranno grati! Assicuratevi che le vostre trasmissioni siano “pulite”. 
 
Il codice Q e il codice numerico (73, 88) servono per sintetizzare alcune domande/risposte e altre 
frasi al fine di renderne più facile e veloce la ricetrasmissione in CW. In linea di principio non 
dovrebbero appartenere al lessico dei QSO in fonia (SSB, AM, FM): perché usare «73» quando si 
potrebbe comodamente inviare saluti cordiali dicendo «many greetings» o «best regards»? Trovate 
un ragionevole compromesso e non abusate di queste espressioni durante i collegamenti in fonia. 
 
In fonia dire «73s» (plurale di 73) è scorretto e ridondante, perché «73» al singolare significa già 
«saluti cordiali». E inoltre, avete mai provato a trasmettere «73s» in CW? 
 
Se una stazione DX trasmette in CW a una velocità troppo elevata per voi ma volete a tutti i costi 
fare il collegamento, ricorrete a una risorsa esterna quale un software per la decodifica, che vi aiuti 
a capire il contenuto delle trasmissioni altrui. In caso contrario si perderà molto tempo a completare 
il QSO, perché, non riuscendo a comprendere quanto viene trasmesso, non reagirete in modo pronto 
e opportuno. Tenete sempre a mente che parecchie altre stazioni sono in attesa del loro turno! Con il 
tempo e con molta pratica migliorerete gradualmente la vostra capacità di copiare senza difficoltà le 
trasmissioni CW a velocità elevata, senza far più ricorso al software. 
 
«QSO not in log»: se ricevete regolarmente delle QSL restituite al mittente con questa dicitura, 
significa che è arrivato il momento di migliorare la vostra pratica operativa. La parola chiave è 
ascoltare: se non riuscite a copiare una stazione, perché chiamarla? Leggete e rileggete questo
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documento, cercate di metterne in pratica i consigli e «not in log» non sarà più un’espressione 
ricorrente. 

 

A proposito di QSL, la massima è: «The final courtesy of a QSO is a QSL». Alla maggior parte dei 
radioamatori fa piacere aggiungere la vostra cartolina QSL alla loro collezione, ad altri tuttavia la 
cosa non interessa. A livello personale, è per me un punto di orgoglio rispondere a tutte le QSL 
(tanto di radioamatori quanto di SWL) che mi arrivano tramite il bureau o via diretta. In Belgio 
siamo fortunati, perché l’uso del QSL bureau è compreso nella quota associativa annuale che 
versiamo alla UBA (Union Royale Belge des Amateurs-émetteurs), e pertanto spedire e ricevere 
QSL è per noi estremamente economico. Non tutti i radioamatori sono così fortunati; il sistema dei 
QSL bureaux varia da Paese a Paese e in certi casi l’uso di questo servizio non è affatto a buon 
mercato. Tenetene conto quando spedite una QSL, e in ogni caso informatevi (magari consultando il 
sito web della IARU) se nel Paese che v’interessa il QSL bureau esiste ed è funzionante. In caso 
contrario, potreste prendere in considerazione la possibilità di spedire la vostra QSL via diretta 
insieme a una SAE (Self Addressed Envelope: busta preindirizzata) e i fondi necessari per la 
copertura delle spese postali di ritorno, per esempio un IRC (International Reply Coupon: buono di 
risposta internazionale) 

 

Un altro sistema prevede la conferma elettronica dei collegamenti, per esempio tramite il Logbook 
of The World (LoTW) dell’ARRL (American Radio Relay League). In questo modo le QSL 
cartacee non sono più necessarie, ma personalmente mi sento ancora attratto dalle cartoline vecchio 
stile sistemate nelle scatole da scarpe! 

 

Alcune stazioni DX usano un QSL manager cui delegare la conferma dei collegamenti, perché di 
solito preferiscono impiegare il tempo facendo QSO piuttosto che compilare QSL, un lavoro lungo 
e noioso. Esistono parecchi siti Internet sui quali trovare tutte le informazioni relative ai QSL 
managers: ne segnalo uno per tutti, www.qrz.com, sovente citato durante i QSO. 

 

Una nota sulle Associazioni nazionali dei radioamatori. Durante la seconda guerra mondiale le 
licenze radioamatoriali furono revocate e gli apparati messi sotto sequestro. Sapete chi è stato, a 
conflitto terminato, a fare in modo che i radioamatori fossero nuovamente operativi? Le varie 
Associazioni nazionali facenti parte della IARU. Queste organizzazioni non-profit sono le sole ad 
avere sufficiente peso per porsi come interlocutori ufficiali con le autorità governative che ci 
permettono di svolgere la nostra attività. Affinché le Associazioni nazionali siano forti, è importante 
che v’iscriviate alla vostra – l’unione fa la forza, giusto? A quanti vivono in Paesi che non hanno un 
sistema di QSL bureau economico dico che forse è giunto il momento di domandare alla vostra 
Associazione: come mai in Belgio (e non solo in Belgio) è possibile e da noi no? E infine, perché 
non prendete in considerazione la possibilità di lavorare come volontario in seno al vostro Sodalizio 
nazionale? 

 

Numerose risorse e fonti informative relative all’attività radioamatoriale e al DX sono disponibili su 
Internet: 425 DX News, l’Ohio/Penn DX Bulletin, l’ARRL Propagation Bulletin, eccetera – basta 
interrogare un motore di ricerca per ottenere un elenco molto nutrito. 

 

Imparate il Band Plan IARU per la vostra Regione e quali sono le bande di frequenza autorizzate 
nel vostro Paese: stampatene una copia da tenere sempre sotto mano. 

 

Per evidenti ragioni, i nominativi citati in questo documento sono fittizi. 
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E se volete ridere un po’, date un’occhiata alla pagine dedicata al «Dawg X-ray Club» («the only 
DX-club you don't want to belong to») da Fritz Sommer, DL4TT (www.qsl.net/dl4tt/DawgX-
rayClub.html). 
 
 
19. In conclusione  
 
È la storia di un giovane radioamatore che all’inizio aveva mezzi molto limitati ed era già contento 
se riusciva a fare un solo QSO con una spedizione DX importante. Con una stazione low power 
(anche se alcuni fanatici sostenevano il contrario) ha lavorato più di 300 Entità DXCC – nessun 
segreto, solo la ferma volontà di mettere a log il new one. 
 
All’epoca questo significava spulciare i bollettini DX su carta e stare in ascolto in 2 metri sul canale 
DX per capire cosa i veterani riuscivano a sentire con un parco antenne migliore. E poi notti 
insonni, ore e ore consumate cercando di fare un solo QSO, peraltro senza riuscirci. E ancora altre 
ore trascorse a chiamare fino a “bucare” il pile-up – o forse no, meglio riprovare il giorno dopo, 
magari prendendo un giorno di ferie dal lavoro per stare dietro al new one. 
 
Il ragazzo di allora è rimasto un “piccolo” radioamatore. Quando un altro DXer lo va a trovare, 
immancabilmente esclama: «Accidenti, ma è qui tutto quello che hai? Davvero hai lavorato tutto 
quel DX con nient’altro che questo?» 
 
Effettivamente, quando la voglia di lavorare il DX è grande uno si sforza di trovare il modo di 
mettere su una stazione il più possibile efficiente e competitiva. Ma per riuscire non è obbligatorio 
possedere una megastazione, è più importante avere il “manico”: una buona pratica operativa è la 
chiave del successo. 
 
Sono sovente stuzzicato dall’idea di far vedere a quanti si piangono addosso come mettere a log un 
QSO difficile, invece di starsene lì a lamentarsi e sfogare le proprie frustrazioni su un DX Cluster. 
 
«Get a life, and work DX». Come disse una volta un grand’uomo, «DX IS!» 
 
Buona fortuna con i new ones sulle bande! Spero che i miei suggerimenti possano aiutarvi a 
migliorare un po’ il livello della vostra pratica operativa. E se non riuscite a passare su un pile-up, 
potete sempre chiamare me. 
 
Non dimenticate che tutti, compreso il sottoscritto, commettono degli errori. Se mi cogliete in fallo, 
sorridete e non sparate sul pianista – cercate invece di far meglio di lui. 
 
Sarò lieto di conoscere il vostro parere su questo documento – se vi è stato utile, se ritenete si debba 
aggiungere qualcosa, e così via. Potete spedire i vostri commenti a on4ww@on4ww.be – grazie! 
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L’AUTORE  
 
Nel 1988 Mark Demeuleneere, ON4WW ha conseguito la licenza radioamatoriale (ON4AMT) e ha 
partecipato al suo primo contest CQ WW in 10 metri, facendo – con sua grande sorpresa – circa 
2000 QSO da una stazione low power. Contagiato dalla passione per i contest, ha continuato a 
prendere parte con successo a competizioni nazionali e internazionali. Nel 1989, mentre si trovava 
in Lussemburgo per un CQ WW, ha incontrato il gruppo del Bavarian Contest Club, allora fresco 
del record messo a segno da LX7A, rimanendone estremamente impressionato (è il medesimo 
gruppo che nel 1999 e nel 2000 avrebbe stabilito stupefacenti record mondiali come CN8WW). 
All’inizio degli anni Novanta Mark, insieme al suo “complice” ON6TT, si è cimentato nelle prime 
operazioni multi-multi dalla fortezza di Lier (a quel tempo ON7LR, ora OT#A). Dopo una 
conferenza di ON4UN e ON6WU sui sistemi d’antenna, Mark ha domandato a ON4UN il permesso 
di visitarne la stazione durante le operazioni sulle bande basse nei principali contest. Era nato un 
nuovo maniaco delle bande basse. 
Nel 1993 ON6TT e ON4WW si sono riuniti in team presso la stazione di ON4UN, insieme ad altri 
appassionati di contest provenienti dal radio club locale, dal Bavarian Contest Club e dalla Rhein 
Ruhr DX Association: era nato OT#T, che dalla superstazione di John si sarebbe preso alcune belle 
soddisfazioni, come testimoniano i molti primi posti in ambito europeo e tre risultati dì eccellenza a 
livello mondiale. 
Nel 1995 Mark ha iniziato a lavorare per le Nazioni Unite in Rwanda, da dove è stato attivo su tutte 
le bande HF come 9X/ON4WW e 9X4WW. Nel 1998, ancora con l’ONU, è stato in Western 
Sahara (S07WW) e quindi in Liberia (EL2WW), dove si è trattenuto fino alla fine del 1999.  
Mentre era a casa per un periodo di vacanza, si è candidato per partecipare alla DXpedition a 
Clipperton ed è stato accolto nel team di FO0AAA, che nel marzo 2000 avrebbe totalizzato circa 75 
mila QSO in meno di una settimana. Al suo rientro in Belgio, è stato invitato a recarsi in Bhutan e 
far parte del team di A52A (maggio 2000, circa 82 mila QSO con stazioni low power in una decina 
di giorni). 
Nel gennaio 2002 una prima missione con il World Food Program dell’ONU ha portato Mark in 
Pakistan e Afghanistan, dove ha operato da AP2ARS e YA5T. Nel 2003 due ulteriori missioni 
l’hanno condotto dapprima nell’Iraq meridionale (YI/ON4WW) e in altri Paesi di quell’area 
(JY8WW, J28WW e 9K2/ON4WW), e in seguito nel Gambia (C5WW). Attualmente vive in 
Belgio, insieme alla moglie Katrien e a Mark jr., e lavora nella pubblica amministrazione. 
I resoconti e le fotografie dei suoi viaggi si possono trovare su www.on4ww.be e 
www.qsl.net/on4ww 
 

Fonte: www.qrz.com 
 



 

 

Antenna tribanda verticale 
(di IKØDWN) 

 Autocostruzione e Tecnica – Selezione dal Genzano Bulletin 
 

 
 

 
Descrivo in questo articolo una antenna verticale da me 

realizzata per l’utilizzo nelle tre gamme HF piu’ basse. L’antenna ha 
dato fin’ora ottime soddisfazioni, con buoni DX lavorati agevolmente 
su tutte e tre le gamme.  

Essa e’ composta da uno stilo vericale in alluminio alto 7,25 
metri, una trappola per i 40 metri, un tratto di filo lungo 8,65 metri, 
una trappola per gli 80 metri ed un ulteriore tratto di filo lungo 2,85 
metri (v. Fig. 1). 

Nel mio caso, la parte filare e’ appesa a un albero, ad una altezza 
di circa 25 metri. Questa estensione puo’ essere resa piu’ 
orizzontale, a discapito pero’ della omnidirezionalita’ dell’antenna.  

La trappola per i 40 metri e’ realizzata avvolgendo 9 spire di cavo 
coassiale RG58 su un diametro di 5 cm (ho utilizzato un tubo di PVC 
per irrigazione), collegando quindi il centrale di un estremo alla calza 
dell’altro estremo. Il centrale e la calza rimasti non collegati 
rappresentano i terminali della trappola. Questa trappola riduce di 
poco la lunghezza fisica del tratto di antenna per gli 80m, garantendo 
cosi’ una buona efficienza su questa gamma.  

La trappola per gli 80 e’ invece realizzata sfruttando la 
autorisonanza dell’avvolgimento. In pratica viene sfruttata la capacita’ distribuita tra le spire (il cui 
calcolo e’ peraltro abbastanza complesso), per raggiungere una combinazione tale che la trappola 
risuoni alla frequenza voluta.  

Fig. 1 Le misure dell'antenna 

Nel mio caso, per ottenere la risonanza in gamma 80 metri, ho dovuto avvolgere 47 spire di 
rame smaltato da 1mm su un diametro di 10 cm (ho utilizzato un tubo 
in PVC per scarichi). L’utilizzo di questo tipo di trappola ha lo scopo 
di contenere la lunghezza complessiva dell’antenna a livelli 
ragionevoli. Infatti, con un tratto aggiuntivo di filo della lunghezza di 
2,85 metri viene raggiunta la risonanza in 160 metri. L’efficienza su 
questa gamma non e’ elevatissima, ma le prove effettuate sul campo 
hanno dimostrato che, per il traffico DX,  l’antenna si comporta 
egregiamente. La figura 2 mostra una foto di un paio di trappole 
autorisonanti. Quella utilizzata nel mio caso e’ la piu’ grande, in primo 
piano. 

Fig. 2 Trappole autorisonanti Ma uno degli aspetti  piu’ inportanti dell’antenna verticale e’ il 
piano di terra.  

Come affermato da un noto low-band DXer, non e’ affatto vero che le antenne verticali facciano 
risparmiare spazio: infatti se si considera il piano di terra, per ottenere una buona efficienza e’ 
necessario avere a disposizione molto piu’ spazio che per altre antenne.  

Un paio di regole generali che riguardano il piano di 
terra di una verticale appoggiata al suolo: non e’ 
necessario (anzi e’ inutile) che i radiali siano risuonanti. E’ 
preferibile un numero elevato di radiali corti, piuttosto che 
pochi radiali lunghi (la corrente scorre prevalentemente 
nella zona piu’ vicina alla base dell’antenna). Eventuali 
paline di terra possono parzialmente contribuire alla 
messa a terra in continua, ma fanno ben poco a livello di 
radio frequenza (soprattutto se il terreno e’ asciutto).  

Nel mio caso ho la “fortuna” di avere un terreno 
argilloso che, soprattutto durante l’inverno, mantiene bene 
l’umidita’. Ho quindi realizzato il piano di terra con 16 
radiali di varie lunghezze interrati e con una palina di terra 
conficcata al suolo per 3-4 metri. Con questa 
configurazione i risultati sono molto buoni e, come gia’ 

Fig. 3 L'antenna installata 



detto, uso l’antenna con gran soddisfazione per il traffico DX.  
Vista la sua semplicita’ costruttiva, questa antenna e’ un po’ alla portata di tutti (quantomeno di 

tutti coloro che hanno abbastanza spazio per installarla) ed invito i lettori a tentare una sua 
realizzazione, rimanendo a disposizione per eventuali chiarimenti.  

La figura 3 mostra, sulla destra, lo stilo verticale, con la trappola in coassiale sulla cima, ed il 
tratto di cavo aggiuntivo con l’immagine parziale della trappola degli 80 metri. 

73 e buoni DX. Marco – IKØDWN.  
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SWL since 1980 - OM since 1990

L'antenna per le attivazioni in HF portatile di IK1QLD

Cosa dire di questa mia realizzazione? Sicuramente non è un'antenna originale in assoluto, visto che
viene commercializzato un prodotto professionale piuttosto simile sia dalla PKW come ALL-RAD

(che vanta come caratteristiche copertura continua da 1.8 a 30 MHz, altezza complessiva compreso
supporto di base di 8,6 metri, adattatore di impedenza alla base, 5 radialini alla base di 50 cm, 4
elementi telescopici in lega anticorodal con accessori e viteria in acciaio inox, per un prezzo che va
dalle 500.000 alle 600.000 per il modello flex), sia dalla Milag come SC-1 (venduta a lire 250.000,
composta da 4 tubi di alluminio da 2 metri ciascuno e da un paio di adattatori, il B 1000/P che
sopporta 1 kW pep e il B 2000 che sopporta 2 kW pep, data per funzionante da 1.8 a 50 MHz). Tutt'e
due le antenne abbisognano di un accordatore d'antenna.

È originale il fatto di aver utilizzato una canna da pesca in vetroresina, molto più flessibile e resistente
al vento, molto più leggera, maneggevole e trasportabile, molto più economica, per sostenere un filo
elettrico vulgaris di circa 8 metri (da prove fatte la misura non è critica) come elemento radiante.

Tutte queste antenne hanno bisogno sempre di un accordatore di antenna, in quanto il ROS varia a
seconda dell'installazione, del luogo, della lunghezza del coassiale, della frequenza di utilizzo e da
altri parametri. In particolare la mia realizzazione, tenuta in piedi da un treppiede tipo porta-
ombrellone da mercato (costo sulle 50.000 lire), ha presentato, in campo aperto e con un cavo
coassiale di 11 metri circa, i seguenti valori di ROS e Ohm alle varie bande (in una prova fatta al
parco della Colletta a Torino):

kHz ROS Ohm

7050 1.2 40

10125 1.6 70

14000 3 50

14200 3 70

18150 > 3 30

21000 3 200

21250 2.5 80

21450 2 70

24950 2.5 40

Le misure sono state
effettuate con un apprecchio
della MFJ, modello 259 "SWR
Analizer" (prestatomi per
l'occasione dall'amico Andrea
IK1QFT), che è in grado di
misurare l'effettivo ROS alle
varie frequenze con il
corrispondente valore ohmico.
Nel test ho dimenticato di
prendere appunti sulle prove
fatte in 80 metri, ma l'antenna
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28000 1.5 50

28500 1.5 50

29000 1.5 50

Queste sono invece le misure fatte da Giulio Penna IZ1BDD che dice: "Ho eseguito la prova in
cortille nelle peggiori condizioni cementifere possibili. Per quanto riguarda l'UN-UN ho avvolto 20
spire di binato rosso/nero, il radiatore è lungo 770 cm, il filo di massa comune l'ho collegato al
cavalletto in ferro da mercataro. Il cavo RG58XX che collegava l'RTX all'antenna è lungo 20 m.
7,10,24,28 MHz OK senza accordatore, 3.5 e 1.8 MHz non c'è verso in nessun modo, per il resto OK
con l'accordatore.
Allego la tabellina delle misure rilevate, anche se non munito di strumenti con possibilità di lettura
accurata (Icom 706 a segmenti e accordatore piccino piccino)".

MHz SWR match SWR

1.830/1.850 ~ SI ~

3.500/3.800 ~ SI ~

7.000/7.100 1:1 NO

10.100/10.150 1:1 NO

14.000/14.350 1:3 SI 1:1,2

18.068/18.168 1:6 SI 1:1,2

21.000/21.450 1:8 SI 1:1,2

24.890/24.990 1:1,3 NO

28.000/29.700 1:1,3-1,5 NO

In un articolo di Rinaldo Briatta I1UW apparso su Radio Kit 12/2000, venivano proposti i calcoli ed i
risultati delle misure ohmiche fatte su radiatori costituiti da fili elettrici random; constatava che i
valori medi per un filo di 12 metri erano compresi tra 400 e 800 ohm (in campo libero e senza
accoppiamenti capacitivi con l'ambiente circostante, sostanzialmente quindi posti in verticale); per un
filo con sviluppo di 8 metri circa si può ovviamente ipotizzare un calo del valore ohmico, per cui il
B1000 della Milag, con rapporto di trasformazione 4:1 (si tratta non di un "bal-un" ma di un "un-un")
, riporta l'impedenza a valori accettabili (come si è visto dalla tabella proposta), per i comuni
accordatori.

Vantaggi

Nulla da dire sul buon funzionamento delle antenne verticali caricate o trappolate. Ma come dice
Nerio Neri I4NE sul suo volume "Antenne, progettazione e costruzione", un'antenna verticale corta
può essere fatta funzionare su diverse bande intervenendo opportunamente sul circuito di carico alla
base dell'antenna stessa. "Occorre innanzitutto tenere presente che, se si vuole ottenere dalla verticale
multibanda un basso angolo di irradiazione, essa non deve essere troppo lunga, in particolare non deve
essere più lunga di circa ¾ d'onda alla frequenza di lavoro più alta. Per esempio, se l'antenna deve
essere usata (tipicamente) sino alla banda dei 28 MHz, essa non dovrà essere più lunga di 7,5 metri
circa." pag. 60 dell'edizione del 1987.

Non posso ovviamente pretendere di avere una buona efficienza di radiazione con un sistema come il
mio (Mimmo Martinucci IN3WWW afferma essere circa il 40%); ma anche un dipolo (orizzontale o
a V invertita) che non sia alla canonica distanza dal suolo (vedi "Radiontenne" di Marino Miceli
I4SN, pagg. 20-21) presenterà un'attenuazione nella radiazione e soprattutto varierà di parecchio il
suo diagramma d'irradiazione; ammesso di avere un dipolo multibanda, dovrei in teoria alzarlo o
abbassarlo dal suolo a seconda della banda utilizzata; e portarlo a ½ lambda sui 40 metri comincia ad
essere complicato!

Ritornando sul citato "Radioantenne", le antenne corte, con le loro
basse resistenze di radiazione, hanno perdite maggiori, quindi
rendimenti di radiazione più bassi se non si prendono opportuni
accorgimenti. Se il conduttore troppo corto viene costretto a risuonare
mediante l'aggiunta di una induttanza concentrata (vedi figura), anche
l'aereo cominica ad avere problemi rappresentati dal confronto tra la
resistenza di irradiazione e la resistenza a radiofrequenza del
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conduttore della bobina, nonché dalla resistenza equivalente delle
perdite.

Assodato dunque il vantaggio dell'antenna verticale, che deve essere lunga ma non troppo, vediamo
come si può coniugare l'alta impedenza del radiatore con i 50 ohm del coassiale; questo non avviene
in effetti in modo perfetto, infatti l'impedenza varia al variare della frequenza di lavoro. Per questo
occorre prima un adattatore, che porti da un valore di circa 250-600 ohm a circa 60-150 ohm (teorici,
visto che la tabella sopra riportata, almeno in quella determinata prova, presenta valori differenti), a
seconda della frequenza e degli altri parametri già citati, e poi un accordatore tra RTX e sistema
d'antenna, che risulta comodo se vicino alla radio, ma introduce meno perdite se, essendo il coassiale
lungo, lo si posiziona nei pressi dell'alimentazione dell'antenna. Oggi molti RTX sono dotati di
accordatore incorporato (per il Kenwood TS 50 S è previsto un kit per il suo accordatore dedicato AT
50 in modo da poterlo telealimentare e quindi portarlo nei pressi dell'alimentazione dell'antenna). Ma
nelle mie attivazioni dei castelli per il DCI e per altre operazioni in portatile ho sempre avuto la
possibilità di avere l'antenna sufficientemente vicina al trasmettitore.

Non si è parlato finora di piano di terra,
reale od artificale. Torniamo dunque al
citato testo "Antenne, progettazione e

costruzione" di Nerio Neri I4NE, ed C&C
e vediamo la figura di pag. 62: "a volte è
inevitabile rinunciare ad un buon piano di
terra naturale o a una struttura riportata;
capita spesso infatti che la particolare
istallazione dell'antenna [nel nostro caso
non sopraelevata] non consente che la
messa in opera di un radiale". Ebbene, da
prove fatte, il radiale in questione è la calza

del cavo coassiale. Questo è infatti il motivo per cui un coassiale troppo corto non fa da buon
contrappeso (ho fatto le opportune verifiche). Rispetto alla figura la linea di alimentazione è stata
sostituita da un cavo coassiale, la relativa alta impedenza del radiatore è mantenuta entro valori
accettabili per qualsiasi accordatore dal già citato adattatore della Milag B1000, l'accordatore
automatico AT 50 si occupa di fare vedere all'RTX i canonici 50 ohm.

"Le dimensioni riportate a mo' di esempio dalla figura sono tali da rendere il funzionamento
dell'antenna accettabile anche sugli 80 metri; naturalmente l'efficienza del sistema è nettamente
migliore dai 7 MHz in su, e non risente, sostanzialmente, del compromesso costruttivo."

Dalla teoria sono passato alla pratica, prima con una canna da pesca da 6,5 metri, poi da 8 metri ed
infine da 9 metri, che mi consente di avere un buon metro a disposizione per renderla solidale con
treppeide (blando piano di massa) o altra struttura. L'antenna funziona ottimamente, ovviamente,
anche in ricezione sulle bande broadcasting ed utility: su alcune si ottiene un accordo ed una
coniugazione di impedenza perfetta (con tutti gli accordatori provati) su altre meno, ma le prove
d'ascolto fatte in occasione dell'attivazione di II1TQ e alla Mostra Mercato di Moncalvo hanno
stupito un po' tutti. Altre ulteriori prove, in occasione dei campi di ascolto radio, organizzati dall'AIR,
di Cesana Torinese e di Borgio Verezzi, e per tutte le attivazioni dei Castelli per il Diploma dei
Castelli d'Italia, non hanno fatto altro che confermare quanto sopra. Si vedano:

DX camp Borgio Verezzi 2003
DX camp Borgio Verezzi 2004
DX camp Borgio Verezzi 2005
DX camp Cesana Torinese 2004
Friedrichschafen 2005
Attivazioni varie per il DCI

Pregiudizi

Sempre citando la fonte "Radioantenne" di Marino Miceli I4SN, un'antenna multibanda non
genera armoniche; solo un circuito non lineare genera armoniche, ma questo non è il caso di
un'antenna costituita da un filo ed eventuali bobine; infatti qualsiasi antenna accetta ed irradia
armoniche se queste sono già presenti nel segnale. Siccome in una maniera o nell'altra una certa
percentuale di distorsione e quindi di armoniche è presente all'uscita dello stadio di potenza, è
buona norma attenuarle prima di immetterle nel cavo che alimenta l'antenna. La migliore
soluzione consiste nell'impiego del "pannello accordatore" d'antenna, che assolve bene il
compito di coniugare l'impedenza, quasi sempre reattiva, presente alla base del cavo,
riducendola in una resistenza pura del valore ohmico più gradito al trasmettitore (egualmente al
ricevitore), ossia 50 ohm.



Pagina 4L'antenna per le attivazioni in HF portatile di IK1QLD

01/07/2009 13.59.18http://www.brunero.it/dci/antenna.html

E ancora dalla stessa fonte: la radiazione da parte della calza del cavo coassiale, anche se in
condizione di onde stazionarie piuttosto forti, non è dannosa se si adopera un'antenna non
direttiva.
Alcuni sono convinti che certi fenomeni di TVI siano provocati dalla radiazione di
radiofrequenza della calza del cavo coassiale. Questo è uno dei tanti miti che si sono diffusi nel
mondo radiantistico: Marino Miceli scrive che non è possibile affermare tassativamente che ciò
sia vero, né il contrario.
Si ritiene che l'accordatore sia utile per coniugare la linea al trasmettitore e non per aumentare
il rendimento di un'antenna fuori sintonia: non è esatto. La coniugazione all'inizio del cavo fa
sentire i suoi effetti anche al termine di esso, ossia nel punto dove l'antenna viene alimentata.

Note

Rinaldo Briatta I1UW, che ha potuto visionare l'antenna e l'ha vista funzionare al meglio, rimane
comunque scettico sul fatto che funzioni. Dal punto di vista tecnico non oso oppormi alle sue
argomentazioni, sta di fatto che l'antenna funziona, eccome!

Dedico l'articolo, i miei esperimenti e le esperienze fatte per costruire questa antenna alla memoria di
I2LAG Giovanni Lanzoni, che, come mi riferisce Mimmo Martinucci IN3WWW, fu il primo ad
intuire la realizzazione di antenne di questo tipo.

Vedi la foto: un toroide Amidon T200-2 (oppure un T200-6, se non interessano gli 80 metri) con
avvolgimento bifilare di 19+19 spire di normale filo elettrico da 0,5 mm; al centro del trasformatore è
collegato il centrale del coassiale, un estremo al filo di 8 metri tenuto su dalla canna da pesca, e l'altro
estremo alla calza (eventualmente ad una buona terra).

La canna della foto (ed altre in mio possesso) è stata acquistata presso Mister Fish Mole s.r.l.,

Str. Genova 216, Moncalieri (cintura di Torino), Tel. 0116471687.

Commenti vari

Anch'io ho due canne da pesca in vetroresina. Una di 7 metri e l'altra (raccattata al volo da un tizio
che la stava depositando accanto al bidone della spazzatura) di 9m. Ovviamente sono stato molto
contento che l'evoluzione degli attrezzi da pesca abbia spostato l'attenzione dei pescatori sportivi sulle
canne in fibra di carbonio.....HI! Ho simulato il comportamento di una tale antenna con MMana (un
programma, tipo Mininec, di simulazione di antenne). Si è evidenziato che, la cosa veramente
indispensabile per avere le migliori prestazioni, è quella di avere un ottimo piano di terra. Tale
evidenza, in realtà valido per qualunque verticale, mi ha convinto a portarmi dietro una matassa di
una quarantina di radiali in filo elettrico che posiziono in pochi minuti appoggiandoli semplicemente
per terra. Senza i radiali il ros, ovviamente, migliora ma l'antenna perde "adempienza" (secondo il
significato di Marino Miceli), cioè perde parte della capacità a concentrare il proprio lobo di
irradiazione verso angolo zenitali bassi (angoli dx). Ovviamente se lo scopo è quello del traffico
nazionale allora, forse, è meglio non avere così tanti radiali in modo da avere angoli di irradiazione
(ma anche perdite) più elevati. In conclusione, le realizzazioni come quella da te descritta, valgono
tutto lo "sforzo" necessario a confezionarle.

Ciao e buoni dx. IZ8AZC (Ing. Vincenzo Di Guida).

    Home > IK1QLD > ANTENNA                      © Angelo Brunero, 2003 - Informativa legale



Pagina 1Fishing Pole HF - Canna da Pesca

07/07/2009 15.41.50http://iw3hzx.altervista.org/Antenne/FISHINGPOLE/Fishingpole.htm

 

 
 
 
 
 

 

 

 
 
 
 

 

FISHING POLE  HF

ovvero ...

"CANNA DA PESCA per le HF"

 

Volendo continuare  ad affrontare la tematica delle antenne HF

semplici da realizzare ,e soprattutto rifiutando di spendere cifre

folli,ecco qui un'altro interessante progetto a dir la verità non

mio,molto indicato per l'attività in portatile,che ho trovato

nell'ottimo sito di Angelo Brunero (IK1QLD) ,e che ho cercato di

adattare alle mie attuali condizioni di lavoro.Ma passiamo subito a

vederne le caratteristiche salienti : 

 

OMNIDIREZIONALITA'

POLARIZZAZIONE VERTICALE

MULTIBANDA (DA CIRCA 3,5 MHZ FINO A 30 MHZ) )

EFFICIENZA D'IRRADIAZIONE ATTORNO AL 40%

(VARIABILE A SECONDA DEL TIPO D'INSTALLAZIONE

EFFETTUATA)

ANGOLO D'IRRADIAZIONE MOLTO BASSO (IDEALE PER I
DX)

SEMPLICE DA REALIZZARE

ESTREMAMENTE ECONOMICA

 

Il concetto di partenza è che,se si vuole realizzare una verticale

multibanda con un basso angolo d'irradiazione,questa non dovrà

risultare troppo lunga,ed in pratica dovrà misurare al massimo 3/4

d'onda della frequenza più alta sulla quale la si vorrà far lavorare,

p.es : ipotizzando come frequenza più alta quella dei 28

Mhz  pari a λ=10 mt , avremo L(max)= 10*(3/4)=7,5 mt.Ma

questo non basta : infatti, si renderà necessaria anche l'aggiunta di

un trasformatore d'impedenza (UN-UN = UNbalanced-

UNbalanced ossia sbilanciato/sbilanciato) con rapporto 4:1,

realizzato avvolgendo 19-20 spire di trecciola rosso/nera da 1 mm

di sezione su di un toroide AMIDON T-200 (e che non potrà

essere sostituito con nessun'altro tipo di toroide se non

equivalente,capace cioè di funzionare nella banda 1,8-30 Mhz),in

modo da portare approssimativamente l'impedenza dell'antenna da

un valore di circa 250-600 ohm a circa 60-150 ohm ,che a loro

volta verrano portati ai 50 ohm classici dell'RTX tramite un

accordatore (obbligatorio). I particolari costruttivi nelle Foto

1,2,3 :
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Foto 1 (Visione d'insieme dell'adattatoreUNUN 4:1)

 

 
Foto 2 (Visione della parte superiore dell'UNUN)

 
PS : la calza dell'RG 58 ed il filo nero,in alto a destra,sono saldati assieme

e collegati poi alla boccola nera)

 

 
Foto 3 (Visione della parte inferiore dell'UNUN)

 

Relativamente ai radiali da collegare alla boccola nera

dell'UNUN,vale il semplice concetto che più sono meglio è,con un

minimo di 8 come punto di partenza.Per quanto mi riguarda

purtroppo, ne ho potuti collegare solo 5 a causa dell'ubicazione

dell'antenna e quindi del poco spazio a disposizione,ma direi che

bisognerebbe evitare se possibile di scendere sotto tale

valore,perchè altrimenti peggiorerebbe notevolmente il diagramma

d'irradiazione.Relativamente alla loro lunghezza, occorrerà

prendere come riferimento λ/4 rispetto alle singole bande di
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frequenze sulle quali si vorrà trasmettere : nel mio caso,ho

adottato lunghezze variabili comprese fra 5 metri (14 MHZ) e

10 metri (7 MHZ) e li ho semplicemente stesi sul tetto,ancorandoli

dove possibile e disponendoli a raggiera... anche se evidentemente

non è il massimo come sistema di terra.Con l'aumento del numero

dei radiali, (ogni banda dovrà averne più di uno se possibile), si

avrà inoltre un abbassamento dell'angolo d'irradiazione ed anche

un leggero aumento dei ros,perchè ovviamente si andrà a

modificare l'impedenza caratteristica dell'intero sistema

radiante,tale però da non pregiudicare il suo funzionamento (in

ogni caso,ci penserà poi l'accordatore ad abbassarli).

 

ELENCO MATERIALE OCCORRENTE :

N°1 CANNA DA PESCA IN VETRORESINA,LUNGHEZZA 7 MT

(MEGLIO SE 8-9 MT) -  (la puoi trovare su Http://www.decathlon.it)

N° 7,5 MT FILO ELETTRICO SEZIONE 2,5 MM2

N° 1 SCATOLA STAGNA IN PLASTICA TIPO "GW44 GEWISS"

N° 2 BOCCOLE DI ALIMENTAZIONE ROSSA/NERA

N° 3 MT PIATTINA ROSSO/NERA SEZIONE 1 MM

N° 1 TOROIDE AMIDON T-200 - (lo puoi trovare su Http://www.esco.it)

N°4 VITI IN OTTONE DIAMETRO 3*10 MM COMPLETE DI DADO

N° 1 VITE IN ACCIAIO DIAMETRO 4*30 MM COMPLETA DI 2 DADI

N° 1 OCCHIELLO DIAMETRO 3 MM

N° 8 OCCHIELLI DIAMETRO 6 MM

N°1 PRESA SO-239

N°2 MORSETTI METALLICI PER IL FISSAGGIO SUL PALO

COLLA A CALDO

FASCETTE IN PLASTICA

 

ASSEMBLAGGIO :

Distendere completamente la canna orizzontalmente

Tagliare gli ultimi 5-10 cm della parte più sottile con un

tronchesino,quindi svitare il tappo posto sulla parte inferiore

della medesima,forarlo al centro ed infilare i 7,5 mt di filo

elettrico,facendoli scorrere all'interno e facendoli uscire

dall'altra parte

Saldare in punta un connettore per fermare il filo (va bene

anche l'interno di una spina a banana) oppure fare un piccolo

nodo,e all'altra estremità un'occhiello o una spina a banana

Nastrare le giunzioni della canna con del nastro isolante in

modo da assicurare la tenuta nel tempo contro eventuali

scivolamenti verso il basso che ne accorcerebbero la

lunghezza complessiva.

Preparare i radiali tagliandoli delle lunghezze desiderate

(ma almeno 5 metri)e saldando un'occhiello ad un'estremità

di ognuno

Inserire i radiali nella vite d'acciaio disponendoli a raggiera

ed un ulteriore filo con occhiello da collegare

all'UNUN,stringendo poi il tutto fra i due dadi

Fissare la canna sul palo con i morsetti,facendo attenzione

a non stringere troppo (eventualmente avvolgere

la superficie inferiore con uno spessore isolante)

Fissare la scatola dell'UNUN al palo con delle fascette e

collegare il filo uscente dalla canna da pesca alla boccola

rossa ed il filo proveniente dai radiali alla boccola nera

Collegare infine il cavo coassiale all'SO-239 sull'UNUN :

prima di collegarlo è sempre consigliabile avvolgerlo su se
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stesso formando 7-10 spire di diametro 15-20 cm ,in

prossimità dell'antenna,cioè il classico BALUN

CHOKE,evitando così possibili rientri di RF (vedi Foto 8)
 

 

 
Foto 4 (Primo piano della parte inferiore della canna da pesca)

 

 

 
Foto 5 (Primo piano della parte superiore della canna da pesca)

 

 

 
Foto 6 (Fissaggio al palo)
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Foto 7 (Fissaggio dei radiali)

 

 

 
Foto 8 (Primo piano a lavoro ultimato)

 

 

 
Foto 9 (Panoramica sull'antenna, dal basso)

 
 

Una volta aver ultimata l'installazione si passerà alla verifica in

trasmissione dei ros,e qui di seguito riporto i valori da me

riscontrati nelle varie bande :

 

BANDA (Mt)
FREQ. INF.

(MHZ)

FREQ. SUP.

(MHZ)
ROS

80 3,500 3,800 >3 / >3
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40 7,000 7,100 1,9 / 1,8

30 10,100 10,150 1,7 / 1,9

20 14,000 14,350 2,4 / 2,1

17 18,068 18,168 1,6 / 1,5

15 21,000 21,450 1,9 / 1,5

12 24,890 24,990 1,5 / 1,7

10 28,000 29,700 1,3 / 2,2

 

Tali valori sono puramente indicativi e hanno solo un valore di

massima in quanto,a seconda del tipo di installazione e della

presenza o meno di oggetti metallici nelle vicinanze,potremmo

trovare valori differenti.

Il ros maggiore di due non deve comunque preoccupare in quanto

sarà poi l'accordatore ad adattare l'impedenza e riportarlo nel

range di   accettabilità.E' inoltre evidente che ros a 1 non significa

comunque funzionamento ottimale ,perchè ricordiamoci che la

nostra antenna lavorerà bene solo sulle frequenze superiori ai 10

MHZ e meno su quelle inferiori,a causa della sua lunghezza :

λ/4= 7,5 metri , λ=30 metri ,

Freq. risonanza = 300/30 = 10 MHZ

 

 

CONCLUSIONI :

Allo stato attuale non ho ancora potuto effettuare delle prove in

trasmissione,e quindi vi aggiornerò prossimamente sugli

sviluppi.Di sicuro ho notato un netto miglioramento nella

ricezione dei segnali rispetto all'EH da me utilizzata in banda 20

metri.
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Un'antenna verticale per i 40 metri con carico lineare

(Clicca sulle immagini per ingrandirle)

Questa foto ritrae due colleghi che osservano il montaggio della canna da pesca: forse non sembra, ma era una mattina

di luglio. Eravamo sul Monte Pizzoc (Tv), e nonostante la stagione faceva un freddo barbino! Cosa stavamo facendo?

E' presto detto. "Pasticciando" con la canna da pesca ho anche costruito alcune antenne verticali monobanda. Non

perché abbiano un'efficacia maggiore di quella già descritta qui, ma così, tanto per provare. Per le antenne a "quarto

d'onda" c'è poco da dire: si taglia il filo lungo un quarto della lunghezza d'onda, si accorcia finché risuona

correttamente, si opera. Nessun problema per alimentarle: l'antenna è sbilanciata, il cavo coassiale pure, basta

collegare il centrale al radiatore e la calza ai radiali e, magari, ad un buon picchetto piantato per terra.

Io, per praticità, uso uno scatolotto con un SO239 e due prese a banana, così ho una connessione rapida e salda. Due

ferriti aiutano, se del caso, a bloccare eventuali correnti RF presenti sulla calza del cavo. Il problema arriva se, con la

solita canna da pesca da 8 o 9 metri, vogliamo fare una monobanda per i 40 metri: il quarto d'onda è 10,6 metri, e non

c'è spazio.

Poco male: un'induttanza di carico, per compensare la reattanza capacitiva tipica dell'antenna "corta", e siamo a posto.

Naturalmente sarà bene, come la teoria delle antenne insegna, mettere l'induttanza non alla base, bensì ad almeno un

terzo o metà altezza, dove la corrente è minore che alla base. Sempre seguendo la teoria, l'induttanza posta lungo il

radiatore dovrà essere maggiore che non un'induttanza posta alla base.

Calcolatrice alla mano: uno stilo di nove metri con la bobina posta a metà altezza richiede un'induttanza di circa 5,9

µH. Questo significa una cosa, per esempio, lunga dieci centimetri, di quattro centimetri di diametro, e ventuno spire.

A quell'altezza, però, la canna da pesca è già abbastanza sottile e, soprattutto, elastica, e forse la faccenda diventa poco

maneggevole, anche per il profilo offerto al vento dalla nostra bobina. Così ho provato quella soluzione adottata da

alcune prestigiose case per le loro Yagi: il carico lineare, che dovrebbe presentare basse perdite ed è ugualmente facile

da costruire. Lo vedete qui a destra, schematizzato: in pratica è il radiatore stesso che fa "un giro su se stesso", in

un'unica grande spira. Come funzioni dovrebbe essere abbastanza intuitivo. Semplificando: ogni conduttore, anche

lineare (appunto!) ha un'induttanza propria. Se noi aggiungiamo abbastanza conduttore proprio lì dove ci serve
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abbiamo raggiunto il nostro scopo! Le forme che questa "giravolta" può assumere sono diverse (rettangolare,

triangolare, circolare...), ma pare che la forma più adatta sia quella rettangolare piuttosto allungata. Io ho utilizzato,

come supporti per il carico lineare, delle barrette di plexiglass, opportunamente forate per il passaggio del filo. Una

volta raggiunto l'accordo ho fissato il filo alle barrette con delle fascette di plastica.

Ecco il disegno con le misure e un paio di foto esplicative:

Vi consiglio comunque, prima di fissare il tutto con le fascette, di provare: a parità di induttanza (cioè di lunghezza e

larghezza del carico) alzando il carico si alza la frequenza di risonanza, e viceversa. Ottenuta la risonanza (la banda è

piuttosto ampia, non ho fatto misure ma è abbondantemente sufficiente per i 40 metri) fissate il tutto con opportune

fascette di plastica (meglio quelle nere, sopportano meglio i raggi ultravioletti) e siete pronti per divertirvi! Io con

quest'antenna e una settantina di watt ho collegato, per esempio, il Brasile, in mezzo ad un discreto pile up, ottenendo

risposta al secondo tentativo e un buon rapporto, oltre a diverse stazioni europee. All'ora giusta, naturalmente, non alle

4 del pomeriggio. :-) Ovviamente, essendo un pezzo di filo, può essere fissato alla canna da pesca ma anche appeso ad

un albero, o a qualunque supporto si presti.

***

Attenzione: anche se risuona in 40 metri, non può funzionare in terza armonica per i 21 MHz, come tutte le verticali

caricate!

La ragione è semplice. Spesso si parla delle antenne accorciate come di antenne 1/4 d'onda accorciate. Le cose non

stanno affatto così. La lunghezza di un'antenna è la sua lunghezza fisica. Nel nostro caso, essendo lunga 8,85 metri, la

sua lunghezza è pari a 8,85/(300/7,05), vale a dire 0,2 λ, e non certo 1/4 λ! Può essere accordata per i 15 metri, ma non

risuonare.
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Antenna verticale aperiodica per HF

(Clicca sulle immagini per ingrandirle)

Alcuni anni fa (l'estate del 2000, ero titolare di licenza da un anno), prima che si cominciasse a parlarne e a scriverne

su riviste (a mia memoria, naturalmente, e salvo errore), costruii la mia prima antenna verticale portatile per HF. Era

uno stilo verticale in alluminio, alto circa 8,40 m e costituito da nove elementi ad incastro uno dentro l'altro, di diametro

decrescente da 40 a 30 mm. Completa della sua scatola in legno e degli accessori (tiranti, picchetti, martello, ecc.)

pesava circa 22 chilogrammi...

Qui la vedete installata a Creta, durante una vacanza, ad ottobre 2000. Potete anche notare i quattro tiranti a geometria

variabile: due punti di attacco sull'antenna e un solo cavo che scende a terra. Il tirante è passante nell'occhiello

superiore dello stilo, poi nell'asola sul tirante stesso, ed infine viene fissato all'occhiello inferiore dello stilo. In questo

modo si semplifica la tesatura dei tiranti, garantendo una sufficiente tenuta al vento. Con quest'antenna mi sono

divertito un sacco!

Poi, su suggerimento di Angelo IK1QLD, cominciai a pensare alle canne da pesca in

vetroresina, che ormai tutti conosciamo. Ne trovai a buon prezzo in provincia di Treviso, e ne presi un paio da 9 metri.

Mantenerle erette è abbastanza facile: io uso materiale che trovo sul posto (sassi, mattoni, al limite una piccola buca per

terra) e tre tiranti leggeri: anche se pesa circa un chilo la superficie al vento non è indifferente, e trovo più pratico così

che non usare una base più pesante, che pure ho. Talvolta faccio anche uso di un treppiede leggero, in alluminio, di

quelli usati per sostenere gli stendibiancheria da giardino: è pratico ed economico. Della teoria di funzionamento di

quest'antenna si è già scritto e detto, ed a questo proposito vi rimando all'esauriente trattazione che ne ha fatto lo stesso

Angelo. Io l'ho usata in varie versioni: con lo stilo in alluminio che vedete qui sopra, con canna da pesca e filo per

impianti elettrici, anche con filo random letteralmente buttato ed appeso a balconi, alberi, qualunque cosa si presti...

Il trasformatore d'impedenza (Un-Un)
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Questo è un po' il cuore del sistema: lo stilo infatti altro non è che un radiatore verticale lungo da circa 0,1 λ (in 80

metri, considerando una lunghezza media del radiatore di 8,5 m) a circa 0,8 λ

(in 10 metri). Fino ai 15 metri, in cui è lungo circa 0,6 λ, mantiene un angolo di irradiazione abbastanza basso; oltre,

cominciano ad apparire dei lobi secondari, comunque ancora poco fastidiosi. Dell'importanza del piano di massa ai fini

dell'efficienza è superfluo parlare: migliore è, minori sono le perdite di terra e maggiore è l'efficienza del sistema.

Quindi, sistemate le questioni del radiatore e del piano di terra, non resta che preoccuparci dell'adattamento di

impedenza! Il nostro stilo, alle frequenze in cui è vicino al quarto d'onda, presenta un'impedenza non distante dai 50

Ohm, quindi facilmente gestibile anche senza accordatore. Alle frequenze più basse l'impedenza scende (pochi Ohm in

80 metri), mentre alle frequenze più alte sale, ed in più ritroviamo una non trascurabile componente reattiva, spesso

complicata dalla vicinanza di oggetti metallici e non. Se noi dotiamo il sistema di un trasformatore 4:1 ci ritroviamo,

verso il trasmettitore, un'impedenza più comoda da maneggiare anche per un accordatore automatico.

Ed eccoci al nocciolo: esistono in commercio dei prodotti adatti, ma costruirne

uno è elementare, economico e alla portata di tutti. Lo vedete qui a sinistra: si tratta di un semplice toroide (qui è un

Amidon T200-6, ma se volete usarlo anche in 80 metri bisogna usare un T200-2) con una ventina di avvolgimenti

bifilari e presa centrale, secondo questo schema: La realizzazione è semplice.

L'avvolgimento è costituito da circa un metro di piattina (io ho usato quella rossonera, da 0,5 a 1 mm di sezione va

bene), per formare 18-20 spire. Si salda il filo rosso dell'inizio dell'avvolgimento con quello nero della fine, e questo

andrà al centrale del coassiale. Dei due capi rimasti liberi, il nero dell'inizio andrà a massa (comune alla calza del

coassiale e al piano di terra) e il rosso della fine andrà al radiatore. Inscatolate, e il gioco è fatto! Le connessioni con il

coassiale, il piano di massa ed il radiatore io le ho realizzate con un SO239 e due prese a banana, ma ognuno si regolerà

come meglio crede.

Qui a lato vedete un altro esempio di utilizzo: il collegamento al piano di massa è

effettuato con del filo di grossa sezione (3 x 6 mm) e una pinza a coccodrillo. Va bene per essere collegato a ringhiere,

basi metalliche, picchetti infissi al suolo, cose del genere. Il filo che funge da radiatore termina con un isolatore a noce,

al quale è fissato un cordino. In questo modo può essere facilmente appeso ad una ringhiera o un pennone, o lanciato

(magari con l'ausilio di un sasso) e legato al ramo di un albero. Con questo sistema ho effettuato discreti collegamenti

da un parco in Germania: radiatore appeso ad un ramo, un semplice filo buttato a terra come contrappeso, un piccolo

accordatore e qualche decina di watt. Niente di eccezionale (l'efficenza è quella che è) ma sufficiente e sorprendente

per la leggerezza, praticità ed economicità. Chiaramente con il radiatore fissato alla canna da pesca e un buon sistema

di radiali le cose cambiano notevolmente!
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Antenna verticale tribanda 40/80/160 
 
Descrivo in questo articolo una antenna verticale da me realizzata per l’utilizzo nelle tre 
gamme HF piu’ basse (40, 80 e 160 metri). L’antenna ha dato fin’ora ottime 
soddisfazioni, con interessanti DX lavorati agevolmente su tutte e tre le gamme.  
 
Ho realizzato l’antenna in due versioni: una prima versione “compatta”, ed una seconda 
di dimensioni quasi “full size”. 
 
Il primo tratto dell’antenna e’ composta da uno stilo verticale telescopico. Per realizzarlo 

ho utilizzato 3 canne di alluminio della lunghezza di circa 3 metri 
ognuna, con diametro adatto ad essere inserite una dentro l’altra. Il 
diametro della canna piu’ grande e’ di 4cm. altezza e’ di 7,5 metri ed e’ 
tale da ottenere la risonanza nella gamma dei 40m. Le figure 1 e 2 
mostrano lo stilo verticale. Fascette in acciaio inox sono utilizzate per 
bloccare gli elementi telescopici, dopo aver effettuato due tagli verticali 
di qualche centimetro negli elementi piu’ esterni. 

 

In cima a questo tratto verticale ho fissato una trappola in 
coassiale, ottenuta avvolgendo 9 spire di RG-58 su un supporto del 
diametro di 50 millimetri (il supporto utilizzato e’ uno spezzone di 
tubo in PVC). All’interno del supporto viene collegato il centrale 
di uno dei capi del coassiale con la calza dell’altro capo.  Centrale 
e calza rimasti liberi rappresentano i terminali della trappola. Il 
circuito equivalente di una siffatta trappola e’ un circuito L-C 
parallelo, risonante in 40m, che si comporta quindi come un circuito aperto su tale 
gamma. Uno dei terminali della trappola e’ collegato con vite, dado e capocorda alla 
parte piu’ alta dello stilo di alluminio (v. Fig. 2 e 3). 
 

L’altro terminale della trappola per i 40m e’ collegato ad un tratto 
di trecciola di rame da 1,5mm, isolata, lunga 8,5 metri, che porta 
l’antenna in risonanza intorno ai 3,6 MHz. 
 
Fin qui le due versioni dell’antenna sono identiche. 
 

Nella versione compatta, al terminale libero del tratto di filo per 
gli 80 metri e’ saldata una trappola autorisonante tarata per 
questa gamma. La trappola e’ composta da 50 spire di rame 
smaltato da 1mm, avvolte serrate su un supporto di PVC del 
diametro di 10cm. Sfruttando la caratteristica di autorisonanza 
presente in qualsiasi avvolgimento (la capacita’ distribuita tra le 
spire e l’induttanza dell’avvolgimento formano essenzialmente 
un circuito L-C parallelo), e’ possibile dimensionare 
l’avvolgimento stesso per “autorisonare” su una determinata gamma. Nel nostro caso la 
bobina e’ stata dimensionata per risonare intorno ai 3,6 MHz. La figura 4 mostra un paio 
di bobine autorisonanti su gamme radioamatroriali. La trappola a sinistra e’ quella 
utilizzata nella versione compatta della nostra antenna.  

Fig. 1 

Fig. 2 

Fig. 3 

Fig. 4 



L’utilizzo di questo tipo di trappola ha lo scopo di contenere a livelli ragionevoli la 
lunghezza complessiva dell’antenna. Infatti, con un tratto aggiuntivo di filo della 
lunghezza di 2,80 metri viene raggiunta la risonanza in 160 metri.  
 
L’efficienza su questa gamma non e’ elevatissima, ma le prove effettuate sul campo 
hanno dimostrato che, per il traffico DX, l’antenna si comporta egregiamente. Ricordo 
che l’efficienza di un’antenna e’ definita come il rapporto tra la resistenza di irradiazione 
e la “resistenza” complessiva (somma tra resistenza di irradiazione e perdite di vario 
tipo). Ipotizziamo che le perdite complessive siano nell’ordine dei 20 Ohm (solo le 
perdite di terra ammontano a tale valore se si utilizzano una dozzina di radiali lunghi 0,1 
λ). La lunghezza complessiva dell’antenna nella sua versione compatta e’ di circa 19 
metri, che corrispondono a circa 41 gradi elettrici in 160m. In queste condizioni la 
resistenza di irradiazione e’ nell’ordine di 6-7 Ohm. Ipotizzando il caso migliore, 
otteniamo quindi in 160m un’efficienza di 7/(7+20)=26%.  
 
La versione “full size” dell’antenna, invece di utilizzare una trappola autorisonante, 
utilizza una trappola di coassiale simile a quella precedentemente descritta, risonante 
nella gamma degli 80m. Essa e’ realizzata avvolgendo 7,5 spire di RG-58 su un supporto 

di PVC del diametro di 10cm. Per raggiungere la risonanza in 
160m e’ in questo caso necessario un tratto di filo aggiuntivo 
lungo circa 12m. Questa versione e’ quindi lunga 
complessivamente circa 28m o 61 gradi elettrici. La ridotta 
lunghezza rispetto ai circa 40 metri teorici e’ dovuta in parte alla 
presenza di due induttanze (le due trappole dei 40 e degli 80 
metri) ed in parte al comportamentodel tratto filare quasi 
orizzontale, paragonabile a quello di un cappello.  
 
La resistenza di irradiazione in queste condizioni e’ nell’ordine 
dei 12-13 Ohm. Otteniamo in questo caso un’efficienza di 
13/(13+20)=39%. 

 
Un “trucco” che si usa spesso per migliorare l’efficienza delle antenne in 160m e’ quello 
di incrementare la resistenza di irraziazione rendendo l’antenna piu’ lunga rispetto al 
valore necessario per portarla in risonanza e quindi cancellare la 
reattanza induttiva dovuta all’eccessiva lunghezza del conduttore 
ponendo un condensatore in serie al punto di alimentazione. 
Questa tecnica non e’ utilizzabile nella nostra antenna, in quanto il 
condensatore influenzerebbe il suo funzionamento in 40 ed in 80m. 
 
I risultati migliori in termini di funzionamento si ottengono 
mantenendo il piu’ verticale possibile il tratto filare. Spesso cio’ 
non e’ possibile e si adotta allora una configurazione a “L 
invertita”. Nel mio caso il tratto filare e’ ancorato in cima al mio traliccio piu’ alto, a 
circa 22 metri di altezza dalla base dell’antenna verticale, risultando quindi obliquo verso 
l’alto rispetto al suolo. Le figure 5, 6 e 7 mostrano interamente l’antenna. 
 

Fig. 5 

Fig. 6 



Per avere buoni risultati con un’antenna verticale e’ necessario simulare una buona terra a 
radiofrequenza. Vi sono diverse tecniche per ottenere cio’. Nel nostro caso la 
configurazione piu’ semplice e’ probabilmente quella di appoggiare al suolo una serie di 
radiali di lunghezza casuale. Con 16 radiali lunghi 0,1 λ le perdite di terra si riducono ad 
una quindicina di Ohm.  
 
Nella mia configurazione ho utilizzato 16 radiali di trecciola di rame isolata, lunghi circa 
20 metri, interrati poco sotto la superficie del giardino e del campo adiacente. Ho inoltre 
connesso questo piano di terra ad un paio di paline di terra lunghe 2 metri, interrate 
vicino la base dell’antenna. La figura 8 mostra la base dell’antenna con radiali e paline. 

 
Per alimentare l’antenna utilizzo cavo RG-58. Questo, oltre ad 
essere poco costoso rispetto a cavi di categoria superiore, alle 
frequenze al di sotto dei 30 metri causa perdite trascurabili e 
sopporta potenze ben al di sopra del “full legal power”. 
 
Per cio’ che riguarda la taratura, e’ consigliabile innalzare il 

tratto verticale con la prima trappola collegata e regolare l’altezza delle canne 
telescopiche fino ad ottenere il minimo R.O.S. in 40m. Su questa gamma la taratura e’ 
abbastanza agevole, l’antenna copre abbondantemente tutta la gamma con valori di R.O.S 
prossimi a 1:1. 
 
Dopo aver tarato la parte verticale, si puo’ collegare al terminale libero della trappola per 
i 40m il tratto di filo per portare l’antenna in risonanza sugli 80m. Suggerisco di partire 
da una lunghezza di una decina di metri ed accorciare il tratto filare finche’ si raggiunge 
la risonanza sugli 80m. Nel mio caso ho scelto come centro banda 3,6 MHz, cio’ mi 
permette di operare in telegrafia e, parzialmente, nella gamma fonia. Vista l’estensione 
della gamma degli 80 metri, se non si opera in grafia suggerisco di tarare l’antenna per un 
centro banda a 3,7 MHz.  
 
Una semplice ed utile formula per calcolare il tratto di cavo da tagliare per raggiungere la 
frequenza di risonanza voluta e’ la seguente:   
 
δ=75/f-75/f0              [1] 
 

dove: δ e’ il tratto di cavo da tagliare (in metri), f0 e’ la frequenza di risonanza attuale e f  
e’ la frequenza voluta (entrambe in MHz). Se, ad esempio la frequenza di risonanza 
attuale e’ 6,5 MHz e vogliamo portare l’antenna in risonanza a 7,050 MHz, dovremo 
togliere un tratto di cavo δ=75/f-75/f0 = 75/6,5-75/7,05 = 0,9m. 
Questa formula e’ valida per radiatori 1/4 λ ma puo’ essere anche applicata ad esempio 
ad un dipolo per ottenere la quantita’ di filo da rimuovere in ogni braccio per ottenere la 
risonanza voluta. 
 
 
 
 

Fig. 7 



Il passo successivo e’ quello di procedere alla taratura del tratto dei 160m, dopo aver 
collegato la trappola degli 80m. Qui suggerisco di partire con 3-4 metri di cavo se si 
utilizza una trappola autorisonante o con una quindicina 
di metri se si utilizza la trappola in coassiale. La 
formula [1] puo’ di nuovo essere applicata per calcolare 
la lunghezza di cavo eccedente. 
 
La figura 9 mostra le curve di R.O.S. relative 
all’antenna da me realizzata con trappole in coassiale. 
 
 
Concludendo, devo dire che entrambe le versioni da me realizzate hanno dato ottime 
soddisfazioni durante le mie attivita’ DX. Prove comparative con altri colleghi hanno 
generalmente dato risultati piu’ che soddisfacenti e la partecipazione, non competitiva, al 
contest 160m di Gennaio mi ha consentito di collegare una cinquantina di entita’ DXCC 
con solo qualche ora di operazioni. 
 
In bocca al lupo a chi volesse cimentarsi nella costruzione dell’antenna e rimango a 
disposizione per eventuali ulteriori chiarimenti, preferibilmente via posta elettronica. 
  
Marco F. Olivieri – IK0DWN 
ik0dwn@arrl.net 
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